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GRAMMATICA LATINA 

DI LHOMOND. 


PRIMA PAR T-E. 


V 

» J sono in latino nove sorte di parole : U 
Nome ^ l Aggettho , il Pronome , il Verbo , il '% 
Participio , r Avyerbio , la Preposizione^ la Con- 
giunzione , e V Interposto. 

PRIMA SPECIE DI PAROLE. 

* ». f' ' 

IL NOME. 

II nome è una parola che serve a nominare 
Mna persona , o una cosa , come Pietro , Paolo , ' 

libro , cappello. ^ * 

Vi sono ne’ nomi due numeri , il singolare , 
quando si parla di una sola persona o di una 'sola 
cosa, coinè un uomo, una rosa} il p/aro/e, quan- 
do SI parla di pm persone o di più cose , wrae ' 
gli uomini , le rose. 

In latino il nome cangia 1’ nluma sillaha : co- 
si rosa fa rosae, rosarum^ rosis , rosas. 
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0ic diverse maaierè di finiiè nn ^nomc si clìiami- 


Bo casi., , » . ■ . ' 

Vi* sono hi latino sei cioè il hominati- 
vo il genitivo , il dativo , T accusativo , il voca- 
tivo ^ V ablativo. ' ^ . .I i I ‘ 

Quando si scrivono o si recitano di seguito 
ì sei casi di un nome , si chiama declinare. Vi 
arnio in latino cinque- Jfec/innsro/ti diverse ,-ehe si 
distinguono dal genitivo* singolare e dal genitivo 
plurale. • . 


prima declinazione. 

La prima declinazione ha il genitivo singola- 
Ve in fc , ed il genitivo plurale in arum. 

KtTMERO SIKGOLlRE. ■ 

Nominativo.f,l^.os a, Ice 'Rosa'. 

. Genitivo. los an , della' rosa. '• 

Dativo. ros se , alla rosa. ^ ^ 

Acctisntivo. ros am !, Ux 'Tosa, 
l'ocativo. o ros a , o rosa. 

- : Ablativo. ros "a / rtóf/a rosa. 

, , ,, • litlMERQ W.UilAXt. ^ 

. . Nom.' Ròs ac , U rose. 

Cen. . ros arum , delle rose.-. 

Dai. ros is'y alle- rose. 

■ AccJ ros as’, le rose. " * - 

Voc. ' eros’*', o- rbse. ' 

' Abb.~ *• ' ros isi V * 

Cosi si declinano tutti i nomi che banne il 
"genitivo ^ Singolare in j genitivo plurale ia 
"'«rum. - ' ■ — • 


5 


Musa sx , ìa Musa. . ne , torà. 

Mensa sse , la mensa. Statua tuse , la statua. 
Porta tae , la porla., . Heriw’bae , l'erba., 
Fabula se, la favola.-... Pagtoa nse, la pagina. 
— ■ ■ ■ ■ ■ '» " ■ ■ " ' ■ «i » — 

SECONDA DEGLINA2SIONE. ' 

■ ‘ - -il'* l» ^ 

La seconda tdeclin^ione, ha. il genitivo ' singo- 
lare in i , ed il plurale in orum. * 


SINGOLARE. 


Nom, 

m. Domin us , il Signore. 

Gen. 

domin i , del ^signore. 

Dai,' , 

domiti o f al signore. 

,^cc. 

domin. uiu , il signore. . \ 

Voc. 

o domin e. , ,o ^ signore. 

Ahi. 

. domin 0 , dal signore. 


PLURALE. 

Kom. 

Domin i , i signori. . , , 

Gen. 

domin orum , de' signori. 

Dai. 

/ domin is , « signori. 

Acc. 

domin os., i signori. 

f'oc. 

o domin i , o ^signori. , _ 

Ahi. 

.domin is , . da' signori. 

Cosi si 

declinano tutti i nomi che hanno 


genitivo singolare in / , e il genitivo plurale in 
orum. , . . V 

ilortus li , il giardino. Corvus vi , il corvo. 

Lupus pi , il lupo. Avus vi , l’ avo. 

i'opulus li , il popolo. Asinus ììì asino. 
t.eivus vi, il cervo. ■ Capillus li, il capello. 

Nomi della seconda declinazione che hanno il 
nominativo iu er. Jn questi nomi il vocativo è tem^ 
prc simile al nominativo, 

. V 

■A. 
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srNGOLiRE. 

Nom, m Vaet ^ ' il Fanciullo. 

Gen. ' puer i , del fanciullo» 

' Dal, puer o , al fanciullo. 

Acc. . puer um , il fanciullo. 

F ^c. o puer , o fanciullo. 

. Abl, puer o , dal fanciuUo. 

PLURALE. 

Nom. Puer i , i fanciulli. 

Gen. puer orum , de' fanciulli. 

Dot. puer Ì8 , iC fanciulli. 

Acc. puer «s , i fanciulli. 

Voc. puer i y o fanciulli. 

Abl. puer is , da' fanciulli. 

Così si declinano magister tri , il maestro > 
aper pri j il cinghiale ,• vir ri , 1’ uomo. 

Nome neutro delia seconda declinazione. 

OssERV. Vi sono in italiano due generi , il 
mascolino , e il femminino. I nomi di uomiui 
sono mascolini , . come 1’ avo , arus. I nomi di 
femmine sono femminini , come la figlia , filia. 
In seguito per imitazione si è dato il genere ma^ 
scolino o il femminino a cose che non sono 
nè maschi nè femmine. Così si è fatto il giar- 
dino , hortus , del mascolino : • la rosa , rosa , 
del femminino. In latino vi è un terzo genere 
die si chiama neutro. I nomi che non sono nè 
del genere mascolino nè -del femminino , sono 
del genere neutro. 

11 genere di ciascun nome è marcato così ndl 
dizionario : m. pel mascolino , f. pel femminino , 
«. pel neutro. 


.oogic 
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Nome neutro della seconda declinazione.' 


SIBCOLAKE. 


Nom. 

»¥• Tempi um , 

il tempio.. 

Gen. 

' tempi i, 

del tempio. 

Dat. 

tempi 0 , 

al tempio. 

Àcc. 

tempi um , . 

il tempio. 

Foc. ' 

0 tempi um , 

• 0 tempio. . 

Abl. 

tempi 0 , 

PLURALE. 

dal tempio. 

Nom. 

Tempi a'' 

" i tempii, 
de' tempii. 

Gen, ■ 

. tempi oram , 

Dat. 

tempi is , 

1 
^ . 
é 

Acc. 

tempi a*, 

i tempii.- 

Foc. 

0 tempi a , 

0 tempii. 

Abl. ^ 

tempi is , 

dai tempii. 

Cosi 

si declinano lutti i nomi neutri cJie bau- 

1 il genitivo' singolare in i, e 
orumy come : ^ 

il genitivo plurale 


Brachium i , il braccio} folium i , il foglio ; 
bellum i , la guerra \ vitiurla i , il vizio } arma 
orum , le ai'me , senza singolare 9 vinum i , il vino} 
collum i , il collo } exemplum i , T ese/ripio 9 stn- 
dium i , lo studio } vulgus i , il volgo ^ senza plurale. 

TEFÌZ A DECLINAZIONE. ' 

La terza declinazione ha il genitivo singo- 
lare iq 15 , e il genitivo plurale in uni , o ium. 

SINGOLARE. 

Nom. f Soror , . la sorella. 

Gen. ■ soror. is ‘ della sorella,^ 

Dat. ' soror i , alla sorella. . 
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j 4 cc. 

soror em, 

la sorella. 

Voc. 

0 soror , 

o sorella. 

Ahi. 

soror e , 

dalla sorella. 

. s . ■> 

PLURALE. 

• 

Nomi 

Soror es , . 

le sorelle. 

Gen. 

soror um , , . 

delle sorelle. 

Dat. 

soror ibus , 

alle sorelle. 

Acc. 

soror es , 

le sorelle. 

Voc. 

0 soror es , 

o sorelle. 

Abl. 

soror ibus , 

dalle sorelle. 


Cosi si ' declinano tutti i nomi mascolini e feRi*^ 
minini che hanno il genitivo singolare in ìs , e il 
genitivo plurale in um^ come: 

Labor is , la fatica ; pater tris , il padre ; 
virgo nis , la vergine ; homo nis , T uomo ; dolor 
ris , il dolore j maier tris , la madre j sermo nis , 
il discorso j miles tis , il soldato. ' 

^OssERv. Tutti ì casi si formano dal genitivo 
singolare, tranne il vocativo e il nominativo* 

JVbme neutro della terza declinazione. 


SINGOLARE. 


Nom. 

n. Corpus 

il corpo. 

Gen." 

corpor is , 

del corpo. 

Dat. 

,corpor i , ,• 

al corpo. 

Acc. 

corpus , 

il corpo. 

Voc. 

'o corpus , 

0 corpo. 

Ahi. 

corpor e , 

dal corpo. 


PLURALE. 

Nom. 

Corpor a , 

I corpi. 

Gen. 

corpor um , 

dei corpi. 

Dea. 

corpor ibus , 

"ai corpi. 

Acc. 

corpor a , 

i corpi. 
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Voc.. . « corpor a V o cor/>i. -.v. 

Ahi. corpor ibas , dai corpi. 

Cosi si declinano i nomi neutri st^uenti : Tem- 
pus orU , il tempo ^ caput ilis , il capo \ Itimeu 
iiiis il lume j nemus oris , il bosco j olus leris , 1 ’ 
ortaggio ; pecus oris , il bestiame j peclus oris j il 
petto j vulnus eris , la ferita. 



SIKGOLARE. 

- 

Nom. 

/• Av is, 

r uccello. ' 

Gen. 

av is , > 

dell' uccello. 

Dat, 

av i , 

alV uccello. 

Acc. 

av em, 

V uccello. 

roh. ■ 

0 av is , 

0 uccello. 

Ahi. 

/ . 

av 0, . 

dall' uccello. . 


PLURALE. 

» 

Nom. 

Av C 8 , 

gli uccelli t' 

Gen. 

av ium , 

degli uccelli. 

Dat. 

av ibus y 

agli uccelli. 

Acc. 

av es , 

gli uccelli. 

Voc. 

o av es , 

0 uccelli. 

Abl. 

av ibus , 

dagli uccelli. 

Declinate dello stesso modo : 


Nox ctis ) la notte ^ collis lis , la collina \ moRS 
lis', il monte ^ raensis sis , il mese } clades dis , la 
strage ; fons lis , la fontamu ^ 

QUARTA DECLINAZIONE. ' 

La quarta declinazione ha il genitivo singola- 
re in US , e il genitivo plurale io unni. 

. . SIMGOLARÈ. , . ^ 

. ■ -t 

,Nom. f. Man US, - 
Gen. man us, della mandi 
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Dcu. 

man u i , 

alla mano. 

Acc. 

man um , 

la mano. 

Voc. 0 

man us , 

0 mano. 

Abl. 

man u , 

ELURALB. 

1 dalla mano. 

Nom^ 

Man US , 

le mani. 

Gen. 

man utim, 

delle mani. 

Dot. 

man ibus . 

alle mani. 

Acc. 

man us , 

le mani. 

Voc. 0 

man us, 

0 mani. 

All. • 

man ibus, 

delle mani. 


Cosi si declinano fruclus tus , il frutto ; vul- 
!«4 tus , il viso 5 exercitus lus, V esercito, j currus 

rus , il carro. 

Nome neutro della quarta declinazione. 
OssERv. T nomi neutri oella quarta declinazione 
sono indeclinabili al singolare, cioè non cambiano 
l’ ultima sillaba , ma si declinano al plurale. 


A 

• 

> SINGOLARE. 


Nom. 

n. Corna , 

il corno. 

Gen. 

cornu , 

del corno. 

Dat. 

cornu , 

al corno. 

Acc. 

cornu , 

il corno. 

Voc. 

o corna , 

o corno. 

.Abl. 

cornu , 

dal corno. 


PLURALE. 


Nom. 

■ Corn ua , 

le corna. 

Gen. 

coro uura , 

delle corna. 

Dot. 

corn ibus , 

alle corna. 

Acc. 

corn ua , . 

le corna. 

Voc: 

o corn ua , 

0 corna. 

Abl. 

corn ibus , 

dalle coma. 

Declinate pur cosi genu j 

il ginocchio 2 toni~ 


tru , il tuono. 


QUINTA DECLINAZIONE* - 

» 

La quinta clecUuazione ha il nouùiiativo sin- 
golare in €s , il genitivo in ei , e il genitivo plu- 
rale in erum. 

SINGOLARE. 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

Acci 

Foc. 

Abl. 


rn^f. Di es , 
di ei , 
di ei , 
di etn, 
o di es , 
di e- 


• il giorno, 
dei giorno, 
al giorno, 
il giorno, 
o giorno, 
dal giorno. 


PLURALE. 


Tiom. Di es , / giorni. 

Gru. di erum , ‘ dei giorni. 

Dat. di ebiis ^ » ai giorni, 

Acc. di es , i giorni, 

Foc. 0 di es , 0 giorni. 

Abl. ^ ^ di ebiis , da' giorni. 

Cosi sì declinano res ei, la cosa} speoies ei 
r u/i/^ctrenao 5 , facies ei , \sl faèeià } sps ei , k 
speranza. . . 

Ossee. Non sono usati i genitivi, dativi ed 
ablativi plurali , tranne in res , dies , species. 


V 
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TAVOLA GENERALE 
ttu(e le deelinazioni. ' 
SINGOLARE. 



}. 

2. 

3. 

4- 

5. 

N. 

Rosa , 

Dominns , 

Soror , 

Manus , 

Dics. 

Cr. 

rosae , 

domini y 

sororis , 

manus , 

diei. 

V. 

rosae , 

domino , 

sorori , 

manui , 

diei. 

A. 

rosam , 

dominum , 

sororem, 

manum , 

diem. 

y. 

it)sa , 

domine , 

soror , 

manus , 

dies. 

A. 

rosa , 

domino , 

sorore , 

mauu , 

die. 



«OMERO PLURALE. 

* • 

N. 

Rosae , 

domini , 

sorm-es , 

manus , 

dies. 

o. 

rosarum, dominorum,sororutn, 

1 manuum 

, di- 






( erum. 

D. 

rosis , 

dominis , 

sororibus , 

roanibus 

, di- 






( ebns.'' 

A. 

rosas , < 

dorainos , 

sororesi, 

manus , 

dies. 

y. 

rosae , 

domini , 

sorores , 

manus , 

dies. 

A. 

rosis , 

dominis , 

sororibus , 

manibus , 

di- 






(' ebiis. 


OssERV. In tulle le declinazioni i dativi egli 
aWalivi plurali sono sempre simili ; cd c lo stesso 
anche de’ nominativi e vocativi plurali. 

Nei nomi neutri , ih nominativo , l’accusalivo 
e il vocativo tanto del singolare che del phiralc 
sono sempre simili > e questi tre casi al plurale tei> 
minano io n. . 






li 


, pegola, DE'Kftp., :,,v 
Maniera di unire insieme due nomi» 

• - «s . 

- Maóf» I, 

Per unire insieme^ due nómi , in iialianq , 
tiarao tra essi due di del ^ de' , f àcile. In^ Ift^iao 
si mene il spcondo al geniti ^ 


* 


.1 liV ■' ■ . . *vfv r 




. ^ 
a V. 


La mano del fanciullo , manvs putrì. 

11 libro di Pietro , Ider PetrL ,j 

Le mense de’ Signori , mensacjpominorum. 

« I ■ ' I " l 'u »1 ■ ' ' ' ‘ W" 

SECONDA 'SPECIE DI Ì>AROLE. 


' V AGGETTIVO * * , 

L’ aggettivo è una parola che si unisce al no- 
*me per dinotare li» qualitk di una persona o di 
una cosa , come buon padr^, buona madre , bel 
libro , bella iqimagùie. lìiiono , buona bello , 
bella sono aggsuivi : er,si si declinano in Ialino , 
ed hanno Ire generi , il mascolino , il femminino , 
ed il neutro. 

Vi sono deg^ aggettivi che si rapportano, alla 
prima ed alja 'sccóiida declinazione , come 'itrlus , 
bona ^ b'onum ; ntger ^ nigra ingrum. La termi- 
nazione in US o in er è pel mascolino, e si flecti- 
na come dominusjf. 6 puer : boiio è pel fewinmi- 
Bo , e si declina come rósa; b'onum c pel ne’uUoj 
e si declina come templum. 


# 


» 
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MODEIXO DI bECLINAZIONE. 
smaoi.À&£. - . . 



m. _ 

. /•. 

n. 

Nom. 

Bonus , 

bona , 

bonum. 


buono , 

buona , 

buono. 

ùen. 

Boni , 

bonae , 

boni. 

Dat. 

bono , 

bonse 

bono. 

Acc. 

Bonum, 

■' * bonam , 

bonum. 

Voc. 

0 Bono , 

o bona , o 

bonum. 

Ahi, 

bono, ‘ 

bona , 

bono. 


PLURAI,E.'., 


Noni. 

Boni , 

bona , 

bona. 

Gen. 

bonorum , ' bonarum 

, bonorum. 

Dat. — 

bonis'^ ■ 

^ bonis-, 

bonis. 

Acc. 

bonos , 

bonas,, 

bona. 

Voc. 

0 boni , 

0 'bonas , o 

bona. 

Ahi. 

bonis , 

bonis , 

bonis. 

Cosi SI 

declinano : 

Sanclns , sancta , sanctuin 


Sanlo , santa , santo / doctus , docta , doclutn , 
dotto , dotta , dotto} magnus , magna, magnurn,,. 
grande , grande , grande ; parvus , parva , par- 
rum , piccolo , pìccohi , piccolo. 

' • AGGETTIVI IN ER. 

SINGOLARE. ^ 





n. 

Nom. 

Niger', 

nigra , 

nigrum. 


nero , ^ 

nera , 

nero. 

Gen. 

"■ mg» ! » 

nigrae , 

nigri. 

Dat, 

nigro ; 

nigrae , 

nigro. 

Acc. 

nigrurn , 

iiigrain , 

'nigrum. 

Fòc. 

0 niger , o 

nigra , o 

nigrum , 

Abl. 

aigro', 

' uigra 

nigro. 

« 


« 
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plubIle. 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

Ac(f. 

Voc. 

Ahi. 


nign ; 

. nìgrorum , 
nigris , 
nigros , 


mgrae , 
nigraruBi , 
uigris, 
nigras , 


*3 

nigra. 

nigrorum. 

n%ri8. 

nigra. 


o nigri , 0 Digrse , o ziigra. 

nigris , nigris , nigris. 

Così si declinano , piger , pigra , pigriim , 
p/gro , , pigro i miser , misera , miserum , 

infelice ; pulclier , pulcbra , pulchram , hello , 
bella y bello / liber , libera , libertun , libero , 
libera , libero. ■ 

"Vi sonò degli aggettivi della terza declinazio- 
ne , che non hanno che una sola terminazione pe’ 
tre generi ) tranne l’ accusativo. 

m. f. n. • 

’ Nom. Prudens , prudente. 

Gen. prudentis , pe' 3 generi. j 

Dat. prudenti , pe' 3 generi. 

m. f n. 

Acc. prudentem , prudens. 

f^oc. o prudens, pe'd ^neri. 

All. ‘ prudente , prudenti. 

PLURALE. ^ 

m. f. n. 

'' Nom. Pmdenles , prudentia. 

Gen. prudentium , pe' 3 generi. 

Dui. prudeulibus , pd 3 generis 

Acc. prudentes , n. pradentia. . 

Voc. pmdenles , n. prudentia. 

Ahi. * prudeulibus , pt 3 generi. 

, Così si decliriano",' sapiens , lis , savio \ au- 
dat cis , ardito ; felix‘, cis y felice , velox , cis , 
idocc. 
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Vi sono degli aggettivi della terza declinazio- 
ne che 'hanno al nonsiuativo due- termi uaziooi , co- 
me fortìs i forte. La prima» è pel mascolino e fem- 
minino , e’ la seconda per Jo neutro. t 

SINGOLARE. ■ 

i » ■ 

m. f * 'fi. 

. Fortis , forte , coraggioso coraggiosa. 

Ìon\s>., po' 3 generi. ' 

forti , pe' 3 genm. 

fortém , n. forte, . 

o fortis , n. forte. 

forti»; pè* 3 generi. 

, . * * > ■ * . ' 

PLURALE. 

Fortes, n. forlia , coraggiosi, coraggiose. 
fortium , pe' 3 generi'. 
foKihas , pfi 3 generi. 
fortea, «. fortia. 
o fortes , n. fortia. 

fortibus , pe' 3< generi. 

Cosi si declinano : ulilis , utile , utile ; comi», 
come , pulito j facilis , facile, facile j levis , leve, 
leggiero. 

Ossee. Gli aggettivi della terza declinazio- 
ne che hanno il nominativo nèutro in e , fanno 
Tabi, in *, affinchè si possan ' distinguere questi 

due casi. ■ — ~ 

Vi è qualche aggellivo della terza declinazio- 
ne che ha tre terminazioni al nominativo e al vo- 
cativo singolare , come : 

m. f. 

Aom. Celeber , Celebris, celebre , celebre. 

Gen. Celebris />e' 5 generi. 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

j4cc. 

Voc. 

AbL 


Nom. 

Gen. 

Dal. 

Acc. 

Voc. 

Ahi. 
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Dai. celebri , ^ generi. 

Acc. - celebrem , n. celebre. 

F'oc. o celeber , Celebris , celebre, n , 

Abl. celebri, pe'3 generi. 

. PLURALE. * ^ , ,, 

Nom. Celebres , celebria. ' ‘ - 

Gen. celebrium, pe' 3, generi. 

Dal. celebribus , Be’ 5. .. 

Acc. ' celebres , celebria. 

' I • » 

f^oc. celebres , celebria. ' 

Abl. celebribus , p^ 3 generi. 

Cosi si declinano , saluber , salubris , salu< 
bre , salutare \ arer , ‘ acris , acre , vipace ; celer , 
celeris , celere , pronto ; ajacer , alacris , alacre , 
uttipo. 

REGOLA DEGLI AGGETVITI. 

Maniera di unire uri Aggeilipo con un~ nome. 

Eater bonus. 

Tulli gli aggettivi si mettono al medesimo 
genere , al medesimo caso , al medesimo numero 
del nome cui sono uniti. 

Esempio. ' 

SINGOLARE. 

Il padre buono ^ lamadre buona^ l'csemp 'o buòno. 

Pater bonus , maier bona , exemplum ^onura 
pairis boni, " malris bonae , exeinpli boni 

, jiatri bonp ^ mairi bonae , ex empio, bo no 

■ pairem booum, mairem bonam, exemplum bonum 
iC' pater _ bone , , raater bona , exempliira bonum* 

i palre bono , malir ’ bona , exemplQ • bono 
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PLXniÀLE. 

I padri tuoni , le madri buone , eli esempj buoni. 

• 

Patres boni , naatres bonse , exempla bona 
- patrum bonorum , matrum bonarum , exemploram 

( bonorum 

patribus bonis , matribus bonis , exetnplis bonis 
patres bonos , matres bonas , exempla bona 
o patres boni , matres bonae , exempla bona 
patribus bonis , matribus bonis, exeroplis bonis 

Altro esempio. 

SÌNGOLARE. 

Travof^Uo breve , ora breve , tempo breve. 

Labor brevis , bora brevis , tempus breve 

laboris brevis , borse brevis , teraporis brevis 

labori brevi , borse brevi , tempori brevi 

laborem brevero, boram brevem, tempus breve 

• labor brevis , bora brevis , tempus breve 

labore brevi , bora brevi , tempore brevi 

plorale. 

Labores breves , borse breves , tempora brevia 
laborum brevium , boraruui brevium, temporurn 

('brevium 

laboribus brevibus , boris brevibus , temporibus 

( brevibus. 

labores breves , boras breves , ^mpora bit'via 

• labores breves , borse breves , tempora brèvia 

loboribus brevibué , boris brevibus , tempo'ribns 

( brevibus 
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TERZA SPECIE DI PAROLE. 

IL PROKOME. * 

Il proDome è una parola dhe tiene il luogo 
del nome. 

PRONOMI personali. 

Vi sono tre persone : la prima persona è quel- 
la che parla : la seconda è quella a cui si parla 
la terza è quella di cui si parla. 

Pronome della prima persona, 

SINGOLARE. 

Nom. Ego , io. 

Gen. mei , di me. 

Dat. mihi, a me. 

Acc. me , me. 

Non ha vocativo. 

Abl. ' me da me. 

PLURALE. 

Nom. Nos , noi. 

Gen. nostrum o nostri y di noi. 

Dai. nobis^ a noi. 

Acc. nos , noi. 

Abl. nobis , da noi. 

Pronome^ della seconda persona. 

, Nom. 

. ^ Gen. 

Dat. 

Acc. 

Abl. 


SINGOLARE. 

Tu , tu. 

. -• tui , di te. 
libi , a te, 
te , te. 

. Ve y da te. 
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PLURALE. 


Nom. 

Vos, voi ■ 

Gen. 

vestrum o veslri , di vqi. 

Dat. 

'Vobis , a voi. 

Acc. 

vos , voi. 

Abl. 

vobis , da voi. 


Pronome della lena persona. 

Questa non ha singolare j ed è di lutti i gene- 
ed è lo stesso al plurale ed al singolare. 

siitgolare e plurale. 


/» 


Gen. 

Dat. 

Acc. 

Abl. 


Sui se. 
sibi , a se. 
se , se. 

‘ te y da se. 

PRONOMI AGGETTIVI. 


SINGOLARE. 


m. f. n. 

Nom. Is ^ ea , id , quésti , questa y ciò. 
Gen. ejus , di lui , di Zei ^ di ciò. 

Dal. ei , a lui, a lei , a ciò. 

Acc. eum I éam , id , lui , lei , ciò. 

Abl. eo , ea ,, eo , «Za lui , da lei , ec. 

PLURALE. > 

Tfom. li, eae, ea, questi, .queste, queste cose. 
Gen. eomm , earum , eorum y ec. di loro. 
Dat. iis , o eis , ec. a loro. 

Acc. eos , eas , ea , ec. loro. 

Abl. iis , o eis , eo. , da. loroi * ■ - 
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Nom. 

Gen. 

Dal. 

Acc. 

All. 


Nom. 

Gen. 

Dal. 

Acc. 

Abl. 


*9 

ALTRO. 

SINGOLARE. 

m. f. n. 

HiC) haec , hoc , questo , questa , que- 

( sta cosa.. 

huius , di lutti i generi. 
buie f di tutti i generi. 
huDc , banc , boc.^ 
hoc , bac , hoc. ^ 

PLURALE. 

Hi , bx , bxc , 

borum , harum , homm ^ 

bis , di tutta generi. 

bos , has , bxc. 

bis , di tutti i generi. < 

ALTRO. ‘ 


SINGOLARE. 

m. f. n. ' 

Nom. lUe, illa, illud, quello^ quella^ quella 

V ' ( cosa. 

Gen. illius , di tutti i generi. 

Dal. illì , di tutti i gmeri. 

Acc. illum , illana , Ulud. 

Abl. ilio , illa , ilio: 

PLURALE. 

Nom. Illi , ili» , illa. 

Gen. iliorum, illarum , ilLornm. , . , 

■Dat, . illis -, di tutti i generi. 

Acc. illos , illas j illa. .. , , 

Abl. ili», di tutti i. generi. 

Declinasi dello stesso modo iste , , istud. 
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ALtRO. 


SINGOLARE. 

m. f. n. 

Nom. Ipse, ipsa, ipsura, /o smesso , la stessa^ 

( la siessa cosa. 

Gen. ipsius , di tutti i generi. 

Dal. ipsi , di tutti i generi. 

Acc. ipsum , ipsam , ipsum. 

Abl. ipso , ipsa , ipso. 

^ plurale. 

Nom. Ipsi , ipsae , ipsa. 

Gen. ipsorum , ipsarum , ipsorum. 

Vai. ipsi», di tutta generi. ' 

Acc. ipsoi, 'ipsas , ipsa. 

Abl. ipsis , di lutti i generi. 

ALTRO. 

SINGOLARE. 

m. f. n.' 

Nom. Idem , eadem , idem , il medesimo , ec. 
Gen. ejusdem , di tutti i generi. 

Dat. eidem , di tutti i generi. 

Acc. eumdem , eamdem , idem. 

Abl. eodem , eadem , eodem. 

PLURALE. 

Nom. lìdem, eaedem , eadem. 

Gen. eoramdem , eammdem ^ eorumdem. 
Dat./ eisdem o iisdem , di tutti i generi. 
Acc. eosdem , easdem , eadem. 

AUl ' iisdèm ò eisdénr , di' tutti i generi.' 

i 


SIKGOLAHE. 




m. • f. n, 

Nom. Meus, mea , meum.) mio ^ mia > mio. 
Gen. mei y meas , mei. 

Dai. jneo , meae , meo. 

u4cc. meum , meam , meum..., 

J^oe. o mi , mea , meacq. 

Ahi. meo , mea ^ meo. ^ 7 

PI,URÀI,E. 

JVbm. mei , meae , mea. 

Gen. raeoram , mearam , meoram. 

Dat. meis , di tutti i gemiri. 

Acc. meos , meas , mea. ^ 

ypCf o mei , mese , mea. . • 

Ahi. meis , di tutti i generi.^ 

Cosi si declinaoo : . . 

Tuus , tua, tuam , tuo ^ tua, tuo. 

Suus , sua , suum , suo , sua , suo. 

Cujus , a, um , di chi} Ma essi non hanno to» 
cativo. 

SIWGOLAEE. ^ 

"* fu. n. ^ 

Nom. Noster , nostra , nostrum , nostro 

( stra , et? 

Gen. nostri , i^trx , nostri. < , . - 

Dat. nostro , nostrx , nostro. 

Acc. nostrum , nostram , nostrum. 

/^Qc. • o noster , nostra , nostrum. . 

Ahi. nostro, nostra, nostro. 

PLUAALE. 

Nom. Nostri, nostrx ,, nostra. . 

Gen, noslrorum , nostrmnm , noslror«^\. 
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Dal. Boslris ,'<*/ tutti i generi. 

Acc. noslros , nostra , nostra. 

yoc. nostri , nostrx , nostra. 

Ahi. nostris , di tutti i generi. 

Declinate dello stèsso * ha odt>. * 

Tester, vestra , vesirum , * posfro ee. 

Reg. I pronomi tìggèltivi , quando sono unii 
ti a un nome,, si accordano con esso in genere, 
numero , e caso. Esem. Mio padre , pater meus } 
mia madre , mater mea } il mio braccio , bra^ 
'chium meum. 

PRONOMI RELATIVI. , 

" ’ SlltCOLiRti . . - 

Nom'. Qui, quse, c|uod, it quale\ la ffuah 
Gen. cu\a& di ti^ti i generi. ' 

Dal. cui , di tutti i generi. 

Acc. quem- ,' qiiam , quod. 

Ahi. quo , qua •, quo;'- 

- plurale. *> 

Nom. Qui , quàe ," qu®, i tfuali , le fjualit ec. 
Cen. quorum , quarum , quorum. 

Dat. qnibus , di (atti i generi. ' 

* Acc. quos , quas , qu®. 

Ahi. quibus \^AT' tutti i ì^neri. * 

.3 V‘ 'J 

REGOLA »EL.QUl ,a?LAttyO. , 

Maniera di i/ntVe'ìtTKJtìi ^fektti^ 'col nóme e pro- 
nome che sta dàédnti\^é hhi^ si*' ridaina Ante- 
cedente. 

. Si fa accordare ’itir latino , ^tod 

in geoère e numero col suo aitteoedème. 
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BsempJ. 
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- ■ ** 

Il padre il quale , . la madre- la 

quale , mater quae^M. tempio il quale, templum 
quod{l). .... . ,;w . 

Composti' dt^tyùì.’ ^ ' 

' Nei compostici qui, si declina solamente 
qui , e le altre sillabe restano le stesse.'* 

N. Quicumque , qtiàjcumqóe , quodcumque , chi- 
unque. G. cujuscumque. D. cuicumque , m tutó i 
generi, ''' • 

. . ' ? •. V <4«r» ih . i ; .V, 

«71. ' /. ‘ . nj^ • 

N. Quidam, quasdam , qnoddam - q ’^quiddàm , 
un certo. G. cujusdam.' D.. cuidam , di tutti i ge- 
neri. 




ÀLTXO. 


■t >• 


-kJi 


<è U 




^ . /• , n. 

A", Quilibet,, quaJibet,,.qnDdlibeJ„.e qoidiibet} 
chi ti piace. G. cujuslibet. D. cuili^t , e«. 


• ' • f > ‘ V-. : , /■« V ^ 

•A . Quivjs , qutevis , quodvis , chicchesia. 

C. cuiusvis. B. cuivis : ec. " " 

.!■ 7 .. . ■ 

V- ^ >■ 

( 1 ) I pronomi <hic\ is , itfe r ip^eV iffe-- ai ’*ac- 
'«ordano anche in generO’e numero col •nome del 
quale ten^no il 'luogo^. Così parlando della' te* 
Ma noi - diciamo, essa ,' perchè testq è femminile j 
in latiùo poi si mette. ^ pereti capui è neutro. 


\ 


« 


D ^ ' ‘ vnKiglt 



Chi interrogaiUffo i Quis f 

m.' f. n. ' 

' N. Qdis , qu» , quid , ( e quod con un nome ) 
chis il (fUoIe ^ la quale, 

G. cuju# ) di tatu i generi. 

D. cui , di tutti i generi. 

A.' quem y quara quid , ( c quod con un nome ) 
A. quo, qua, 'quo. 

PLORALE. 

in. f\ 

Ti. Qui t qu® , qu». 

G. quorum , quarum , quorum. 

' D. quibus , di tutti i generi. 

A. -quo» ,, qua* , qu».: ' > - 

A. ipiibiM^ di tutti i galeri, - ^ 

Composti di Quia. 

Kc*óomposti di qtàt,BÌ declina solamente q«M , 
le altre sillabe restano le stesse. 

, m. . S' ' ■' 

Ti. Quisnam , quaenam , quodnam y e ^udnam? 
chi y quale y cheì * < „ 

^ G. cujusnam, di tutti i generi, < 

D. euinam , di tutti i generi. 

, , altro. 

m . . ti. s 

N. Quispiam, qu»piam quodpiam ^ e quid- 
piam ) qualcuno y, qualcuaa-y qu^^ cosa. 
G.‘ cujuspiam , di Utili t generi. 

^J). cuipiam , di UMti i generi . , ^ 

altro. ' 

Ti, Quisquam , qu»quam , quodquam »• ® quid- 
quam , qualcuno y .qualcuna y qualche cosa. 
G. (wjufdaia, 2?. cniquam , ec. 


25 


ALTRO. 

JV. Quìsque y quaeqae , quodque y o qaid> 
que , ciascuno , ciascuna , ciascuna cosa, 

G. cujusque. D. cuique. 

ALTRO. 

m. rt. 

N. Qukquis, quidquld, chiunque^ tutto ciò che. 

Non ha che i seguenti casi. 

D. singoiar, cuioui. Abl, quoque. Acc. piar, 
quosquos. . - 

’ Nei due seguenti composti quis è alla fine 
della parola , e i casi neutri ad plurale termi- 
nano in a. 

N. Aliquis , aliqua , aliquod^, e allqitid , 
alcuno , alcuna , alcuna cosa. G. alicujns. I). ali- 
eni , ec. Avanti a un nome di cose che si con- 
iano , si dice al piar, aliquot ( indeclinabile ). 

N, Ecquis , ecqua , ecquod , o ecquid ? chi 
- mai ) quale mai^ qual cosa /nai-7 G. eccujus. D. 
eccui , ec. ^ 

In Unusquisque , ciascuno , si declina unus 
>.e quisque. > 

N. Unisquisqoe , unaquxque , unumquod- 
-4|ue. G. uniuscujusque. D.. unicuique. A. unum- 
quemque, unamquamque , unumquodque. A. uno- 
quo([ue , uiiaquaque , nnoquoque. 

QUARTA SPECIE DI PAROLE. 

^ IL VERBO. 

i 

La parola di cui ano si serve pe"r esprime- 
re che è , o che si la di qualche cosa , si chia- 
ma erlo, - La parola leggere , io leggo , c un 
verbo. 

a 


Digitized by Google 



Si conosce un veibo in italiano , quando ri 
si può aggiungere uno di questi pronomi , io , tu^ 
egli , noi , voi , coloro , quello e quelle : come io 
leggó , fu leggi» coloro leggono. 

Le parole io » noi , indicano la primà perso- 
na , cioè quella che parla. 

Le parole tu , voi , indicano la seconda per- 
.«oqa , cioè quella a' cui si .parla. . • 

Le parole egli , ella coloro , quelli , e tut- 
ti i nomi pósti avanti un verbo , indicano la terza 
persona , cioè quella di cui si parla. 

Vi sono nei verbi due numeri , il singolare 
quando si parla . di una sola persona » come un 
janciullo dorme ; e il plurale quando ;si r.parla di 
più persone , come i fanciulli dormono. 

Vi sono tre tempi : il presente, il quale dino- 
ta che la cosa si fa attualmente , come io. leggo : 
il passato o preterito , il quale dinota che la co- 
sa si è fatta » come io ho letto : il futuro , il 
quale dinota che .la cosa si i'ark». come io leg- 
gerò. 

Si distinguono tre sorte di pacati o preteri- 
ti : cioè r imperfètto , io leggeva » il passato , io 
ho letto \ piuccheperfetto, io^ aveva letto. 

Vi sono ancora due futuri, il futuro sem- 
plice, io leggerò \ il futuro . passato , io avi'ò 
ietto. 

Vi sono nei verbi quattro mo<li : i., indica- 
tivo , quando si afferma che la cosa si fa , ovve- 
ro si è fatta , o si farà r 2 . V imperativo , quando 
si comanda di fare una cosa : 3. il soggiuntivo , 
quando si consiglia o si dubita che si faccia 
ima cosà; /{• V infinito che, esprime Fazione in 
generale senza numero e persona , come leggere. 
^uesf ultimo modo contiene i parlici pj , i su pi- 
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oi , ed i gerandj , che seno nomi formati dai 
verbi. 

Scrivere o .recitare di seguito i differenti mo- 
di di un verbo con tutti i loro tempi , numeri e 
persone , è ciò che dicesi coniugare. 

Vi sono in latino quattro coniugaidoni : la 
prima fa rdl’ infinito are , e alla setouda persona 
del presente dell’ indicativo as. ' 

La seconda coniugazione fa all’infinito ere 
e alla seconda pmona del presente dell’ indica 
livo es. 

La terza coningazione é» all’infinito ere , ed 
alla seconda persona del presente dell’ indicati- 
vo is. ‘ - i 

La quarta coniugazione fa all’ infinito ire , 
e alla seconda persona del presente dell’ indicati- 
vo is. 

Cominceremo dal verbo suoi , io sono , che 
chiamasi verbo sosiantieo. < 


1 

INDICATIVO. 

PRESENTE. 

Sing. 

Sum , io sono, 
es , tu ,sei’ 

est , colui è. ' ‘ 

Piar. - 

Sufuus y noi siamo. 
esiis , voi siete. . 


^sunt , coloro sono. 
IW PERFETTO. • 

Sing. 

Eram , io e/u. 

eias , tu eri. . ^ .v 

erat, colui, era.^.,.. 

Plur. 

\ Eramus^y^noi eravamo. 


' ' eralis , voileravéite. • 
erant } colora erano. '■ 
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PASSALO. 


SÌTIQ, 

PUtr. 

Sìng. 

-Plur. 

Sing. 

Plur. 

Sing. 

Plur. 


Fui ) io fui , o sono stato. 
fuisti , tu fosti, o sei stato. 
fuit , colui fu , o è steUo. 

Fuimus ) noi fummo, o siamo stati. 
fuistis , voi foste , o siete stati. 
fueruut , o luere , coloro furono , o 
' • sono stati. 

PIUCCHEPERFETTO . 

Fueram , io èra stato. 

fueras , tu eri stato. 

fuerstt , colui era stato. _ 

Fueranius, noi eravamo stali. 

fueralis ^ voi eravate stati. 

fueraut , coloro erano stati. 

FUTURO. 

Ero , io sarò. 
ei-is , tu sarai. 
erit , colui sar*à. *-> 

Erinius', noi saremo. 
eritis , voi sarete. *> 
erunt , coloro saranno. 

--3 

< 

FUTURO PASSATO. 

f , ^ 

Fuero ,‘Vo sarò stato. 

•' fueris ,* fu^sarai' stato. 

,‘ cò/ut' sarà stato.' ■ 
Fnerinitìs’5' ^* 0 *^ 

•'^foèritis ”, -*oi sarete- stati. 

'* fuerint , coloro saranno stati. 
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Non ha 
Sing. 

Plur. 

Sing. 

Piar. 

Sing. 

Plur. 

Sing. 

piar. 


2 ^ 

IMPERATIVO. . 

la prima persona. 

Es o‘ esto , sii tu. 

esto ( ille ) » sia colui y ' . 

Simus , siamo. 

uste o- estote , siate... 

sunto , siano coloro. ‘ 

SOGGIUNTIVO. 

PRESEWTE. 

Sim y che io sia. 
sis , che tu sii. 
sit , che colui sia. 

Simus , che noi siamo. 
sitis , che voi siate. 
sint , che coloro siano. 

IMPERFETTO. 

Essem,o fore;n, cheto Jóssi, osarci. 
esses , o fores , che tu fosti, o saresti. 
esset,o £oret,che colui fossero sarebbe. 
Essèmus, che noifossimoi oseremmo. 
essetis , ohe. voi foste, o sareste. 
essent , o forent , che coloro fos-. 
( sero , o sarebbero. 

PERFETTO. _ . 

Fuerim , che io sia stato. 
fiieris , che tu sii stato. . 
fueiit , che colui sia stato. . 
Fuérimus, che noi siamo stati. 
fueritis , che voi siate stati. 
fuerint , che coloro siano stati. 
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PIUCCHEPERFETTO. 

^Sing. Fuissem , che io /ossi, o sarei stato. 

fuisses , che tu fosti , o saresti stato. 
fuisset , che coluifosse^ o sarebbe stato. 
Ptus. Fulsseinus , che noi fossimo , o sa- 

( remmo stati. 

fuissells , che -voi foste , o sareste stati. 
fuissenl , che coloro fossero , o sareb^ 
• , ( bero stati. 

INFINITO. 


PRESENTE ED IMPERFETTO. 

Es^e , essere , eh' egli è , o che egli era. 


PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO. 

Fuisse , essere stato , che egli è , o che egli 
era stato. 


FUTURO. 


Fore ( indecl. ) o futurum , futaram esse 
( declio. ), dover essere , che egli sarà , o sa- 
rebbe. 

' FUTURO PASSATO. (‘ declin. ) 

• ^ • *» < ' • ' 

Futurum , fuluram fuisse , aver dovuto essere, 
o che sarebbe stato. 

participio' futuro. 

Futurus , futura , futurum , dovendo essere , 
chi sarà o chi deve essere. 

Così si coniugano i composti di sum , come 
adesse, esser presente 5 abesse, essere lontano*, 
deesse , mancare a ; interesse , assistere a ; obesse, 
nuocere ; praeesse , presecele j subesse , essere 
sotioposlo. 
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Regola generais per tutti i verbi. 

’ Ego ’yfcm. ’ s “ ; ’ • 

Tutti i verbi si aecordaao in numero e per- 
sona col loro nominativo. 

. - > 

Esempio. 

'Io s^no , ego sum^ Ego è singolare , e sum 
è andre singolare. Ego è pérsona prima , e sum 
anche- è persona priora. , . ^ ' 

Tu sei , tu.es ^ colui è , ille est 5 noi siamo , 
nos smnus \ voi siete vos'esiis j quelli sono, illi 
sunt. ' 

Questa regola riguarda egualmente tutti gli 
altri verbi che andiamo a. coniugare. 

VERBI ATTIVI. \ > 

Si chiamano verbi attivi , quelli che sono ter- 
minati in o , e che hanno un passivo come ver- 
sero , io batto , ed ha il passivo verberor , io 
sono battuto. ' 

N 

■ ' ■ . ^ / - - - 

PRIMA CONIUGAZIONE. 

^ AS» .r . . -S 

INDICATIVO. 

PRESEMTE. ' ^ 

Sing. Am o , io amo. ... 

• am as , tu ami. • ■ • 

am at , colui ama. ' ' • ■ ‘ ' ' 

Plur. Am amus , lioi amiamo. ’ 

am atis , voi dmaie'. . ' ’ 

am ant , coloro amano. ■ 
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Sil7g. 

Piar. 

Sing. 

Piar. 

Sing. 

.Piar. 

Sing. 

Plur. 


IMPERFETTO. 

' ■ J' 

Am abam , io amava. 
am abas , tu amavi. 
am abat , colui amava. 

Am abamus , noi amavamo. ' , 

alia abatìs , voi amavate. 
am abant , coloro amavoM. 

PERFETTOs 

Am avi , io amai , ho ^ o ebbi amato. 
am ayisti, tu amasti , haì^ o avesti amato. 
am^avit ^colui amb ^ ha , o ebbe amato. 
Am avimus , noi amammo , abbiamo , o 

avemmo amato. 

am avistis , voi amaste , avete , o aveste 

( amalo. 

am averaat , o amavere, coloro amarono, 
( hanno , o ebbero amiUo. 

' . j . ■ • 

PIUCCnEPERFETTO. * 

I. 

Am averam , io aveva amato. 
am averas , tu avevi amato. 
am averat , colui aveva amato. 

Am averamas , noi avevamo amato. 
am averatis, voi avevate amato. 
am averant , colorò avet^ano amalo. 

FCTORO. 

Am abo , io amerò. 

am abis , tu amerai. 

am ~abit , colui amerà. 

Am abìmus , noi ameremo. 

am abitis , voi amerete. 

am abuDt , coloro ameranno. 

• ...» 
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Sing. 

Plur. 

Senza 

Swg- 

Plur. 

Sing. 

Plur. 

Sing. 

Plur. 


f 

- 33' 

Fonnio passato. 

Am avero , quando io avrò amato. 
am averis , quando avrai àmato. 
ara averit , quando colui avrà amato. 

Ara averimus , quando noi avremo amato. 
ara averitis quando voi avrete amato. 
am a verini , quando coloro- avranno amato. 

IMPERATIVO. ' 

la prima persona del singolare. ‘ 

A ma , o amato, ama tu. 
ara àio ( illé )'^ ami colui. 

Ara emus , amiamo. 
am aie, o ara at oTe ,* arnese, 
ara anlo , amino coloro. 

SOGGIUNTIVO. 

» 

PRESEZSTTE. * 

Am em , che io ami. • . v 

ara es , che tu ami. 
ara et , chf colui and. 

Ara emus , che noi amiamo. 
ara etis , che voi amiate. 
am ent , che coloro amino.. ^ 

IMPERFETTO. ,"T ‘ 

, r 

Am arem , che io amassi, o amerei.' , < 

ara ares , che tu' amassi , o ameresti. 
am aret , che colui amasse, o amerebbe. 
Ara aremus , che noi amassimo,, o omf^ 

( remmo. * 

am aretis , che voi amasie-, o amereste. 
am arem , che colorò amassero , o amc' 

( reblero. 
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rERFETTO. 


Sing. Am* averim , che, io abbiti amato. 
am averisy che tu abbi amato. 
am averit , che colui abbia amato, 
piar. Am averimus , che noi gbbiama amato, 
am averitis , che voi abbiate amato. 
am averiDt , che coloro abbiano amato. 

PIVCCHBP£RFEl!TO. 

Sìng. Am avissem, che. io cu>essi y o avrei a- 

( maio. 

am avisses , che tu avessi , avresti a~ 

, ( muto. 

am avisset > che colui avesse , o avrebbe 

( amato. 

Plur. Am avissemus , che noi avessimo, o avrem- 

( mo amalo. 

am avissetis , che voi aveste, o avreste 

{ amato. 

. am avissent , che coloro avessero , o' a~ 

( vrebhero amato. 

: INFINITO. . . 

j ' ' 

PRESEMTB EO IMPERFETTO. 

Am are , amare f che egli àma , o amava. 

PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO. 

Am' avisse, aver amato , che egli ha, o che 
weva amato. • 

* FUTURO. \ 

Am atunim , am aturam esse ( deci. ), dover 
amare j eh' egli amerà , o amerebbe. 
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futuro' passato. .. , 

Am alurum , am aturam fuiSSie ( ), aver 

dovalo amare f,cK egli avrebbe amato, 

' ‘ \ 

PARTICIPIO PRESENTE. 

. Am ans , am aatis , amanti , chi anta , o chi 
amava. . ' - 

, PARTICIPIO fìttoo! 

* ■ ' » 

Am.atqrus, am attira^ am atqrw», dovendo 

amare , chi amerà , 0 chi deve amart. i^, 

> 

supino* 

» *» 

Am atum , amare. 

GERtmèJ.^ 

Am andi , di amare. 

Am, andò , in amando.' ^ . 

Am andum , ad amareni o per amare. 

, OssER. I partìcip] si declinano , cioè , i par> 
tioipj. in àns , e in ens , come prudens 5 e i par- 
ticipj in US , come bonus , a , um. 

Così si coniugano laudare , lodare ; vita-- 
perare , biasimare ; verberare , battere ; vocare , 
chiamare. *' „ , 


Sing. 


SECONDA CONIUGAZIONE. 

ERE, ES. 

INDICATIVO.'^ 

. -0 ' .i 

PRESENTE. “1. .. ^ 


f ^ 

<Mon eo , io avverto. 
mon’ ei\ tu avverti. 
mou et , colui al>t’erte, 
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Plùr. 

Sing. 

Piar. 

t 

Sing. 

riur. 

T ' 

Sing. 

Piar. 

* 


» 

• . 

Mòn mas , noi avvertiamo. 

inon etis , voi avvertile. 

lÓPa enty coloro avvertono. . " - * 

IMPERFETTO. 

Mon ebam y io avvertiva. 

mon ebas , tu avvertivi. ■ » ,• 

mon ebat , colui avvertiva. 

Mon ebamus , noi avvertivamo. 
mon .ebatis^ voi avvertivate. 
mon ebani ^ coloro avvertivano. ' 

PERFETTO. 

Mon ni , io avvertii y ho ^ o ebbi av- 

( veri ito. 

mon uisti , tu avvertisti , hai , o are- 
" ( sii avvertito. 

mon ult ) colui avvertì , ha'., o ebbe «('- 

‘ ’ ( vertito. 

Mon uimus y noi avvertimmo , abbiamo 
( o avemmo avvertito. 
mon uisiis , voi avvertiste , avete , o ave- 

( ste avvertito. 

mon iierunt , ó monuere , coloro avverti- 
róho , hanno , o ebbero avvertito. 

■ ~ * . * ■ f 

PUICCHEPERFETTO. 

f ‘ - . - 

Mon ueratQ ^ io aveva avvertito, 

' inbn ueras , tu avevi avvertito. 
mon uerat , quello aveva avvertilo. 

Mon ueranaus , noi avevamo avvertito. 
;mon ueraiis , voi avevate avvertito. 
mon aeva.\;il y ' quelli avevano avvertilo. 
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Sing. 

. *, 

piar. 

Sing. 

Piar. 

S ing. 
Plur. 

Sing: 

Pliir- 


^ fotbro. 

« Mon ebo. , io avvertirò. * 

mon ebisj’fu avvertirai. 
mon ebit , colui avvertirà 
Mon ebimas , noi avvertiremo. 
mon «bitis , vói avvertirete. 
mon ebnnt , coloro avvertiranno: 


3 


FUTURO PASSATO. 


Mon nero , quando io avrò avvertito. 
mon ueris , tu avrai avvertito. . 
mon néri t", colui avrà avvertito. 

Mon uerimus , noi avremo avvertilo. 
mon ueritis , voi avrete avvertito. 
mon uerint , ' co/oro avranno avvertito. 

IMPERATIVO. 

Non' ba la prima persona del singolare. 
Mon e / o mon eto , avverti tu. 

' moh eto ( ille ) , avverta colui. ; 
Mon eSiXaQS -., avvertiamo. 
mon eie , o mon etote , avvertirete. 
mon ehlo , avvertano' coloro. * j 

: SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 

Mon eam ^ che io avverta. 
mon eas , che ta avversa. - 
mon eat , che colui avverta. 

Mori eamus; che Tipi .avvertiamo. 
mon*eaìis, che voi avvertiate. 
mon eant , che coloro avvertano. 
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Sìng. 


Piar, 


Sing. 

PlUfs 


Sing: 


Plur. 


IMtEBFE’rlO. 

.1 

Mon eremi che 'io- avv&rtìsù o avper- 

( Urei. 

mon eres che tu avvertissi , o avverti- 

* ( resti. 

mon eret , che colui avverlisscy o avverti- 
- ( rebbe. 

Mon eremus , che noi avvertissimo , o 
’ ( avvertiremmo. 

mon eretis , che voi avvertiste , o àwer- 
• - i- ( tireste. 

mon erent , che coloro apvertissero , o 

( avvertirebbero. - 

WERFETT©., . . 

Mon uerim , che io abbia avvertito. 
mon ueris , che tu abbi avvértito. ^ 
mon uerit) che colui abbia avvertito. 
M©n uerimus , che mi abbiamo avvitito. 
mon uei’itis , che' voi abbiate avvertito. 
mpn aevìol -f che^cotoro abbia,no avvertito. 

WCCCH»PEBFETXO. ' 

Mon uissem , ,che'io avvessi o avrei 
. ' avvertito. 

mon uisses cAe tu avessi , o avesti av- 

' - . ( vertiio. 

mon uisset , coùà avesse , o avrebbe 
' , ( avvertito. 

Mon uissemùs , che nói avessimo-, o avrem- 
. ( mo avvertilo. 

mon uissetis , che voi aveste , o avreste 

( avvertito. 

mon uissent , che coloro avessero , o a- 

( Irebbero avvertito." 
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V INFINITO. ' ' 

• - V ‘ " 

MKÉNIfE KD IMPERPETTd. ' 

Mon ere , avvertire , che egli avverte , o av^ 
vertiva. 

PERFETTO E PIOCCHEPEÈrETTp. 

Mon' uisse , ctver avvertito -, che egli ha , o 
aveva avvertito. , ' ’ > 

FUTURO. 

Mon itaram*4 mon ituróm essa { deal. ), do- 
ver avvertire ^ ihe egli awerUtèt ^ o avvertirebbe. 

* <*» * . 

#tìTOllO PASSATO. 

IVton iturum f; mon ituwitn fuìMfe-' (-«ieci. )', a- 
ver dovuto avvertire , che egli avrebbe avvertito. 

PARTICIPIO PRÈ'SEKTE. ' 

Min ens , mon entis , avvevj^nte ^ , chi avver- 
te , o chi avvertiva. - - 

, - PARTICIPIO FUTURO. s ‘ ^ 

Mon iiurus, mon itara"» mon ituPiim , doven- 
do avvertire -, chi -avvertirà , o chi deve, avvertire. 

suPiiro.’ 

Mon xi toni , ad avvertire. ‘ 

' OERUWpX. . ' ■'% 

Mon endi , di avvertire. v 

' Mon endo , in avvertendo. . 

Mon endum , ad avvertite , o per avvertire. 
Così si coniugano docere , insegnare ; terre- 
re , spaventare \ implere j empire : q^uest’ ultimo la 
al passalo impievi. - • 

% 


1 
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Sing. 

A 

Plur, 

✓ 

Sing, 

Piar. 

Sing. 

Plur. 


TERZA CONIUGAZIONE, 

. * * 

ERE , IS. . ■ 

INDICATIVO. 

■ fRESEETE. 

Leg o , ia leggo.. 

Ì8 ) tu leggi. 

• leg ìt^ quello legge. : ^ - 

Leg imus , noi leggiamo. 
leg itis , voi leggetei 
leg uat , coloro leggono. - - 

IMPERFETTO. . 

> ' r 

Eeg ebàm , io leggeva. . . • 

leg ebas , tu leggevi. 

' leg ebat , colui leggeva. 

Leg ebamus , noi leggevamo. 
leg ebatis , voi leggevate. 
leg ebani , coloro ^leggevano. ' 

PERFETTO. 

Leg i y io lessi , ho , o ebbi letto. 
leg isti , tu leggesti, hai, o avesti letto. 
leg il , coluT lesse , ha , o ebbe letto. 
Leg imus , noi leggemmo , abbiamo , o 
' ( avemmo letto. 

leg istis , voi leggeste , avete > o aveste 

>{ letto. 

leg erunt , p leg ere , coloro lessero , 
( hanno , o .ebbero letto, 


0 


Digiiized by Google 


PIUCCHEPERFETTO . 


Sìng. 

JPlur- 

Sìng. 

Piar. 

Sìng. 

Piar. 

Senza 

Sìng. 

Piar. 


Leg eram , io aveva letto. 
leg eras , tu avevi letto. 
leg erat , colui aveva letto. 

Leg eranius , noi avevamo letto. 
leg'eratis , voi avevate letto. ' 
leg eraut , coloro avevano letto. 

FUTURO. 

Leg am , io leggerò. 

leg e$ j tu leggerai. . - ■ 

. leg et^, Colui leggerà. 

Leg emas , noi leggeremo. 
leg etis , voi leggerete. 
leg ent , colora leggeranno. 


- futuro. PASSATO. 

Leg ero , quando io aOrò letto. 
leg eris , quando tu avrai letto. 
leg erit, quando colui avrà letto. 

Leg erimus , quando noi avremo letto. 
leg eritis ^ quando voi avrete letto. 

1^ crini ' quado coloro avramui letto. 

! IMPERATIVO. 

a prima persona del singolare. 

Leg e , o leg ito , leggi tu. 
leg ito ( ille y , legga colui. 

Leg amus , leggiamo noi. 
leg ite , ,o leg itole , leggete voi. 
leg unto , leggano coloro. 



43 ’ . • 

SOGGIUNTIVO. ‘ 

.PRESENTE. . 

Sing. Leg am , che io legga. 
leg as , che tu legga: 
leg at , che colui legga. 

Piar. Leg amus , che hoi leggiamo. 
leg atis , che voi leggiate. 
leg aat , che quelli leggano. 

IMPERFEXtO. 

S ing. Leg erem , eh' io leggessi , o leggerei. 

leg eres , che tu leggessi \ o leggeresti. 
leg eret , che colui leggesse , o legge - 

( rebbe. 

Piar. Leg ereitaus , che noi leggessimo , o leg~ 

( geremmb. 

leg eretis , c/j^e voi' leggeste , o legge- 

( reste. 

leg erent , che coloro leggessero , o leg~ 
^ ( gerebbero. 

PERFETTO. * ^ . 

Sing. Leg erim ^ che io abbia lecito. . 

leg eris , che tu abbi letto. • > 
leg erit , che colai abbia letto. 

Piar. Leg erimns / che noi abbiamo letto. 

' leg eritis , che voi abbiate' letto. 
leg erint, che coloro abbiano letto. 

PIUCCHEPERFETTO. 

Sing. Leg issem, che io avessi, o avrei letta. 

leg isses , che tu avessi , o avresti letto. 

leg is?et , che colai avesse , o avrebbe 

■ ' ■ ‘ ' . 

Plur. Leg issemuS , òhe ’noi avessimo , o a~ 

‘ ( vrenuno' letto. 
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leg isselis , che voi aveste , o avreste 

( ietto. 

leg issent , che coloro . avessero , o a- 
• ( vrebbero letto. 

INFINITO. 

PRESENTE ED IMPERFETTO. 

Leg ere , leggere , clf egli legge , o leggeva, 

PERFETTO .E PIUCCHEPERFETTO. 

Leg isse , aver letto , clC egli ha , o che egli 
aveva letto. 

FUTURO. 

Lee turum , lec turam esse ( deci. ^ , dover 
leggere , eh' egli leggerà , o leggerebbe. 

FUTURO PASSATO. , 

Lec tarum , lec turam fuisse , aver dovuto leg- 
gere , cK egli avrebbe letto. ' 

PARTICIPIO PRESENTE. 

Leg ens, leg enlis , leggente cld legge., a 
chi leggeva. 

PARTICIPIO FUTURO. 

Lec turua , lec-tura , lec turum , dovendo leg- 
gere , chi leggerà , o.chi deve leggere. 

SUPINO. 


Lec tum « a leggere. 

GERUNDI. . 

Leg endi , di leggere. 

Leg endo , in leggendo. 

Leg endum , a leggere^ o per leggere. 
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Così si coniugano , vincere , vincere ; occide- 
rc , uccidere 5 cognoscere f 'conoscere ec. 


Secondo verbo della lena coniugazione ^ 
terminato in io. 


INDICATIVO. 


PRESEME. 

Sing. Accip io , io ricevo. 
accip is , tu ricevi. 
accip it , colui riceve. 

Plur. Accip imus, noi riceviamo. 

accip ilis , voi ricevete. 
accip iunl , coloro ricevono. 

IMPERFETTO. 

Sing. Accip iebam , io riceveva. 
accip iebas , tu ricevevi. 
accip iebat , colui riceveva. 

Plur. Accip iebamus , nói ricevevamo. 

'accip iebalis , voi ricevevate.- 
accip iebant , coloro ricevevano. 

PERFETTO. 

Accep i , IO ricevei ^ ho ^ o ebbi rice.- 
vuto ... il resto come leg i. 

PIUCCHEPERFETTO. 


Sing. 


Accep eram , io aveva ricevuto ... come 
leg eram. 

FUTURO. 

Accip iam , io riceverò. 

accip ies , tu riceverai. 

accip iet , colui riceverà. ^ ~ 


Digitized by Google 


Plur. 

Sing. 

Senza 

Sìng. 

Plur. 

Sing. 

Plur. 

\ 

S/ng. 
Plur ' 


^45 

Accip iemns , noi riceveremo. 
accip ietis , voi riceverete. 
accip ient , coloro riceveranno. 

FUTURO PASSATO. 

Accep ero , quando avrò ficevulo. 
come leg ero. ' 

IMPERATIVO. 

la prima persona del singolare. 

Accip e , e accipito , ricevi tu 
accip ito ( ille ) , riceva colui 
Accip iamas , riceviamo noi. 
accip ite , o accipì tote , ricevete voi. 
accip iunto , ricevano coloro, 

SOGGIUNTIVO' 

rRESEWTE. ' 

’ . 

Accip iam , che io riceva. 
accip ias , che tu ricevi. 
accip iat , che colui riceva. : 

Accip iamus , che noi riceviamo 
accip iatis , che voi riceviate. 
accip iaut , che coloro ricevano. 

imperfetoo. • ' w 

Accip erem , che io ricevessi , o rùe- 
V . ( verei. 

accip eres , che tu ricevessi , q ricevc- 
■. I . {i resti. 

accip eret , che colui ricevesse , o rive- 

( vgrebhe. 

Accip eremiis , che noi ricevessimo , o 

( riceveremmo ec. 
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PERFETTO.- 

« 

Accep etim , che io abbia ricevuto y co- 
me le^ e rim. 

'■ PIUCCHjBFERPETTO.. 

Sing. Accep issem , che io avessi , o avrei 
, ricevuto.... come leg issem. 

^ , INFINITO. 

PRESENTE ED IMPERFETTO. 

Accip eie , ricevere , cK egli riceve , o rice- 
veva. 

PERFETTO E PIBCCHEPERFETTO. 

Accep isse , aver ricevuto , eli egU ha y o che 
aveva ricevuto. 

FUTDRO. 

Acceptu ryra , acceplarara esse ( declin. ) , 
dover ricevere , ch'egli riceverà , o riceverebbe. 

FDTUHO PASSATO. •’ - 

Accept urum , accep laram faìsse' ( declin. ), 
etver dovuto ricevere.) o 'ch'egli avrebbe ricevuto. 

^ PARTlCiPXO PRESE«TE. 

Accip iens , ieiAis ^ ricevente , chi riceve , o 
chi riceveva. 

PARTICIPIO FUTURO. 

Accep turus , accep tura , accep lurum , do- 
vendo ricevere , cfù' riceverà , o ehi deve rice- 

' s C* ‘’cre. 


Digitized by Googlc 



supiiyo. 

Accep tum , a ricevere. ■ • - 

\ * * • . 
GERUNDI. 

Accip iendi , di ricevere. 

' Accip iendo , -in ricevendo. 

Accip ìeodum , a ricevere. 

QUARTA CONIUGAZIONE. 

IRE , is. s 

\ INDICATIVO. , 

PRESENTE. * 

Sing. Aud io , IO ascolto. 

aud is , tu ascolti. - 
aud it, colui ascolta. , • \ 

Piar. Aud imus ^ noi ascoltiamo. . 
aud itis , voi ascoltate. 
aud iunt , coloro ascoltano. }. 

IMPERFETTO. . ' 

». > , » f - 

Sing. Aud iebam , io ascoltava. 

aud iebas , ifa ascoltavi. 
aud iebat , colui ascoltava. ^ • . ' 

Plur. Aud iebamus y noi ascoltavamo. * 

- aud iebatis , voi ascoltavate. 
aud iebant , coloro ascoltavano. 

. PERFETTO. 

Sing. Aud ivi j io ascoltai y hò , o ebbi ascol- 

( 

aud ivi9ti , tu ascoltasti , hai , o avesti 

( ascoltato. 


Digitized 



4 » 


Plur. 

Sing 

Plur. 

Sing. 

Piar. 

Sing. 

« 

Plur. 

?son 

jSing. 


aud ivit ) colai ascoltò , ha y o ebbe 

( ascoltato. 

Aud ivimus , noi ascoltammo y abbiamo^ 
* ( o avemmo ascoltato. 

aud ivistìs , voi ascoltaste avete y o ave- 

( ste ascoltato. 

aud i veruni , o aud iverp , coloro ascol- 
( tarano , hanno , o ebbero ascoltato. 

PIUCCHEPERFETTO. 

Aud iveram , io aveva ascoltato. 
aud iveras , tu avevi ascoltata. 
aud iverat , quello aveva ascoltato. 

Aud iveram US , noi avevamo ascoltato. 
aud iveratis , voi avevaie ascoltato. 
aud iveram , coloro avevano ascoltalo. 

FUTURO. 

Aud iam , io ascolterò. 
aud ies’, tu ascolterai. 
aud iet , colui ascolterà. 

Aud iemus , «oi ascolteremo. 
aud ietis, , ifOi ascolterete. 

'aud ient , coloro ascolteranno. 

FUTURO «fASSATO. • 

Aud ivero , io avrò ascoltato. 
aud iveris , tu avrai ascoltato. 
aud iverit , colui avrà ascoltato. 

Aud iverinaus , noi avremo ascoltalo. 
aud iveritis , voi avrete ascoltato. 
aud iverint , coloro avranno ascoltato- 

IMPERATIVO. 

ha la prima persona del singolare. 

Aud i , o aud ito , ascolta tu. 
aud ito ( ille ) , ascolti colui. 
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Piar, 

. i [ I 

Sing^: 

°lur, ' 

✓ 

. -Vj 

Sing . , 

f '• 

V > . 

Piar, 

% 

. k 

P/«r. 
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Aud iamus , ascoliiamo. - 

au(i ite., 0 audito te, ascoltate^ ^ 

. aud iudto', àscollino coloro. 

i . SOGGIUNTIVO. 7 . 

’ PRESE» TK. 

Aùd iam ctie ì'o ascotU» 

‘ ^aud ias ^ che tu ascolti. 
aud làt', ch0 colui ascolli. ‘ 

Aud iamus ^ che noi ascoltiamo. 
aud làtis ché voi as'cóltiaié. 
aùd'iànt , che colorò ascoltino, 
^IMPÉRFM^O.' 

Aud 'irem , che io ascoltassi ^ o ascoU 
‘ ‘ ^ terei. 

aùd ìres , che'tu ascoltassi , o ascolie- 

{ resti. 

aud irei ^ .che colai ascoltasse., o ascol- 
-, ( terebhe. 

Aud iremus, che noi ascoltassimo , o 

^ ( ascolteremmo. 

aud iretis , che poi ascoltaste , o .ascolte- 

■ ( reste. 

aud irèiii V che colóro ascoltassero , o 
• ’ ■ ' ( ascoherebbérOt 

TIPETTO. 

Aud iverim , che io abbià aseoltaio» 
aud 'iverìs ci^e tu abbi aicoltato. 
aud ivèi'it \ che colui abbia ascoltato. 
Aud ìverimus^, che noi abbiamo ascoU 

( iato. 

aud iveritis , che pòi abbiate ascoìiato. 
and iveriùt > che coloro abbiano^ ascol- 

( ialo.^ 

\ 4 ., . ’ 
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• I»IUCCHÈpÉRFETTO. ‘ 

* . » . < / 1 t * 

Sing. Aud iviisemi,.’ che io 'offessi , o avrei 

. . i . . . ■ ( ascoltato, 

aud ÌVÌ 5 SC 5 , che tu avessi , o avresti 
\ ' ' (. ascoltato. 

aud ivisset , che colui avessé\ o avreb- 

( cf^coltato. 

Piar. Aiid ivissemus, che noi ayes'sirno , o o- 
, I ( vremmo ascoltato. 
aìud ivisselis , che, voi aveste o afre* 

( sie ascoltato. 

• aud ivissent , che coloro avessero , o 
,{ avrebbero ascoltato, 

. INFINITO. , r , 

\ PRESENTE EO IMPERFETTO.^ 

^ ' Aud ire , ascoltare , che egli ascolta , 0 
ascoltava. ' ’ 

' perfetto e pidccuepbrfetto. 

Aud ivisse aver asboltato j di' égli ha •, 0 
che aveva ascoltato. 

FUTURO.' 

Aud huruui , àud iluram ^ esse ( declin.), do- 
ver ascoltare^ che egli ascólteris'^ 'o ascolterebbe. 
FIUTERÒ passato.' 

^l“,^ud itumm , aud ituram fuìsse , ( declin. ) 
aver dovuto ascoltare'^ eh' egli avrebbe^ ascolato. 

1 / ’ PARTICIPIO p'RESEWTE. 

, *Au(J lens , aud ieulis , ascoltante \ chi ascol- 
ta <^0 chi ascoltava, 

V.» 


Digitized by Google 


* ' V ‘5i 

TAUTIClPlO rUfURCh ' •' ■ .. 

f >• ’ • •. r ' l 

Aud iturus , and ilara , aud Itur^^ Jioien- 
do ascoltare^ chi ascolterà , o chi de^e'ascol^ 
tare, ' • ; - r, . 

SUPINO. i 

V 

Aud itum , ad ascollaret ? i 5 

- ■ GERTrNDX. ’ . f ■ ^ 

Aud iendi , di ascoltare. , . 

' Aud ieiido , in ascoltando. ■ * : 

" A ud iendum , ad ascoltare ^ o per ascoltare. 
. Cosi si coniugano aperire , aprire y munire^ 
fortificare; sepeliroy seppellire; pani/^^,.ppiure; 
haurire'^ attingere , ec. , - ; r 

Ossee. Si può -fare una s/acope ,iciòè 7 to- 
gliere alcune lettere ne’ perfetti e iu ^ttii tem- 
pi che ne sono “formati ; togliendo ve o vi , e 
qualche volta la "q solamente nella quarta coniu- 
gazione. Così si iàice amarunt, per amaverunt ^ 
implessem'j per implevissem ; audieram 7. pep audi- 
veram y audiisserh , per audirissem, ' • 
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DE’ TEMPI DE* VERBI. 

. ’ . 7 - 

I tempi de’ verbi latini si divìdono in tempi 
primitivi , ed in tempi derivati. 

I tempi vtimUivi sono quelli che servono 
a formare gli altri tempi nelle quattro con- 
iugazioni , ed essi non sono formati da alcun 
altro. 

I tempi derivati sono quelli che si formano 
da’ tempi primitivi. 

Vi ha quattro tempi primitivi , e sono , 
il presente dell’ indicativo, il perfetto dell’ in- 
dicativo , il presente dell’ infinito , ed*«il supino 
in um. . ‘ I . . , ' . 

Formaziane de* tempi derivali , jié* verbi attivi. 

L’ imperfetto dell’ indicativo si forma 'dal 
presente' dell’ indicativo , cambiando' o‘ in abam 
per la prima coniugazione am o, am abam'^ 
cambiando o in barn nella seconda cnningazio- 
ne j mone o mone barn ; cambiando in ebam 
nella terza e nella quarta coniugazion’e ; leg o , 
leg ebam j accipi 'O ^ accipi ebam 5 andi o j ali- 
di ebam. - ' ‘ : 

II piuccheperfetto dell’ indicativo -si formSi 

cI.tI perielio , cambiando i in eram ^ amav’-» » a- 
luav eram pmonu i, moim erum 5 ìleg i , e- 
rarn audiv i, audiv ei^ml • * > ; • ìj 

- 11 futuro semplice dell’ indicativo sì forma 

dal presente dell’ indicativo , cambiando o. in 
abo ne’ verbi della prima coniugazione.^ >am o , 
am abo : cambiando o in bo ne’ verbi della: se- 
conda ; doce o , doce bor. e cambiando o-in 
am ne’ verbi delia terza e della - quairta ^.leg a , 
leg' am 3 nccìpì o , accipi :axis 3 audiio ,’ paludi am. 


Digitized by Google 



54 

Il futuro passato dell’ indicativo si forma 
dal perfetto cambiando i in ero \ amav i ^ a> 
mav ero \ monu i , monu ero j leg i , leg ero \ 
accep accep ero j audiy ì , audiv ero. 

1 . , imperativo si forma dal presente dell’ in- 
finiioty- troncando 1’ ultima sillaba re'\ ama re , 
ama j mone, re», mone j lege re y le ge j accipe 
re , accipe j audi re , audi. 

. Son eccettuati i. tre verbb, dico, duco , /a- 
cio f che fanno all’ imperativo die, due , fac» « 

Il presente del soggiuntivo si forma dal pre- 
sente deir indicativo , cambiando o in em , per la 
prima coniugazione -, ani ,o , am em > e. cambian- 
do o in am per le altre , mone o , mone am 
leg.o, leg am j acoipi o , accipi am j audi o , 
audi ai»» • •- 

, L* imperfetto del soggiuntivo forma dal 
.presente , deir infinito ) aggiungendo ro:i amare, 
amare m j monere , monet e rn j legete, legere /» : 
aocipere , accipere m ^ audire , and ire /». 

Il perfetto del, soggiuntivo si. forma dal per- 
fetto dell’ indicativo , cambiando - i. ip .erdm ; a- 
mav i , amav erim\ monu i , mónu erim j leg i , 
leg erim ; accep z , accep erim } alidiv i , ' a udi- 
vo rim. ' ' , i . 

-> : Il piuccheperfetto del soggiuntivo si forma 
dal perfetto dell’ indicativa , aggiungendo ssem : 
amavi, amavi ssem-, mon ut , monui ssem-, le- 
.gi , legi ssem ; audivi, audivi ssem. . 

‘ : Il perfetto deir infinito ,si forma dal per- 

fetto -deli’ indicativo , aggiungendo sse 5 amavi, 
.amavi sse^ monui , mCnui ssej legi, -legi sse ^ 
aitdr.vil, andivi) sse. t . •. 

Hi futuro dell’ infinito h forma, dal supino 
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jD um , cambiaodo m in rum , ram , rum : anial- 
um amai urum^ amai uram y monuit am , mo- 
nuit Uritmy monuit aram j lect am, lect aram, le- 

tu ram , ec, • . ; , , • 

'Il participio' presente si’ fórma dal presente 
deir indlca'tivò -, cambiando'’© in 'ans per la pri- 
ina coniugazione ^ a'm o ^ ain ans cambiando o 
in »s per la seconda ; doce o, doce ns’. e cam- 
biando o in ens ne' Verbi della terza e della quar- 
ta ; leg o , leg CTW^jacoipi o^, ^cipi ens ; audi o , 

audi ens. . . 

11 participio ftttntó sr forma dal supino m 
um , cambiando m ,i,n f»? 5 ja r.Tu^ì i amaiu^m , 
amatu rus , ara'alu rà , arri a tu Vam‘, ec. 

I gerundj si formano, d’ai presente dell’ indi- 
cativo , canab'iando o in and} , andò , andum 
nella prinia coniugazione 5 am o , am'and* ,'anx 
andò ) am andum : cambiando o ip ndi , ndo , 
ndum , 'nella seconda coniùgazioné mone o , 
mone ndi , mone ^ndo , mqne .ridum ; e cambian- 
do o in endì^ endo , endum , ne’ verbi della ter- 
za e della quarta ; leg o , leg endi , leg endo , 
leg endum ; audi o,j audi endi y audi endo j au- 
di endum , ec. 


* ■ ' ' ■ T • s. I . . 
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. CONIUGAZIONE DE’ VERBI, PASSIVI, 

, Si forma il verbo .passivo aggiungendo un 
r all attivo , amo amor \ doceo y doceor^- '. 
Priìaa coniugazione passila. 

. . ; jìmari. ■ ' - ' 

INDICATIVO. 

... r' - PRESEÌITE. 

Sing. Am òr, io sono amalo. 

am aris , tu sei amato. . ' ’ • ‘ 

am atur , colui è amato. 

Piar. Am amur , noi siamo amati. 
am amini , voi siete amati. 

Am antur , coloro sono amati, 

IMPERFETTO. 

Sing. Am abar , io era amato. ' ‘ 

am abaris , o amabare , tu en amalo. 
am abatur , colui era ornato. 

Plur , Am abamur , noi eravamo amati. 

am abamini , voi eravate amati. 
am abantur , coloro erano amati, t 
PERFETTO. 

Sing, Am atus sum , o fui , io sono stato , o 

( fossi amato. 

am atus es , o fuisti , tu sei stato , o 

( fosti amato. 

am atus est , o fuit , colui è stato , o 

(fu amato. 

Plur. Am ali sumus , o fuimus , noi siamo 
^ ( stati , o fummo amati. 
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Sing. 


Plur. 


Sing. 


Plur. 


Sing. 


' - o * 

'.X\. I *. 


^7 

am'ati eHìSy o fuistis , (<o£ siete stati\ 

( 0 ybi/c amati. 

am ati sunt ; o fuerunt , • adoro sono ■ 
( siati , o furono amati. 

• .''li !■- >1). 

• PIUCCHEPERFETTO. 

Àm atus'eram o fuèram, io era stato 

•am atus ,eras ) o . fueras,, tu eri jtato 

, amato. 

am atus erat , o fuerat , colui eri ^talo 
V ' ( amato. 

Àm ali eramus , o fueramu^ , noi era- 
, . , , ( oamo stali amati. 

ama ti eratis , o fueraiis , voi eravate 
. . ( siati amati. 

> am ati erant , o fuerant ,, coloro erano 
, ^ ( stati amati. 

FUTURO. 

Am abor ),zo sarò amato. 

am aberis , o am abere , tu sarai a* 

( muto. 

am, abilur f colui sarà amato. 

Am abimur , noi saremo ornati. 
am abimini, voi sarete amati. 

, am^abunlur > coloro saraano amati; 
FUTURO PASSATO. 

Àm atus ero , o fuero , io sarò ■ stato 

( amato. 

, am atus eris , o fueris , tu sarai stato 

( amato. 

, am atus eril^ o fuerit , , co/ui sarà stato 

, (^ornato. 
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^iun < ■ Am ali érimiis y o ■ fuerimua 9 noi sare- 
' ' ( mo stati amali. 

c.'< 2 » am eritis, o fuerhis., voi sarete stali 

‘ ' ( amati. 

am ali erunt > o fueriat , coloro saran- 

{no stati amati. 

, IMPERATIVO., , 

• Non ha la prima persona del singolare. 

'Sìkg.' Am àré , o amator , sii amato. 

‘ am atur ( ille ) ^ sia amato colai. 

Am emur , siamo amati. 
am ammi , siate amati. 
am' anlor , sieno amati coloro, 
SOGGIUINTIVO. • 

PRESENTE.’ '• 

• Am er , che io sia amalo. 
am eris, b nraere, 'che tu sii amato. 

'■ am elur , che colui sia amato. 

Am emur’, che' noi siamo amati. 
am cmini , che voi siate amati. ' ' 

' am enliir^ coloro siano amati. 

IMPERFETTO. 

Am arèi”:, che io fossi o sarei amato. 
am areris o amarere , cAe tu fossi o 
' •• • { safesti amato. 

ani aretur , che colui fosse , o sarebbe 

^ amato. 

Am aremur , che noi fossimo , o^arem- 
> . ( mo amati. 

• àm aretnini che- voi foste , o sareste 

^ ( amati. 

' ' àfh idrirrtnr^; che "coloro fossero , o sa- 
' ' ( rebbero amati. 


’PÌUr. • 

-I . 

.i ». 

, \ . - . 

Siffg.' 

I '.1 » 

- . i . I .» 

Piar. 

‘ 4.» 

Sing. 


Piar- 

• •‘.1 .. 

O* » ' . ■. s 

.oiSir\ 1 
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PERFETTO. 

Sing. Am alus sim , o fuerim y che io sia sta- 

( io amalo. 

am atus sis y o fueris y che iu sii stato 

( amato. 

am atas sit y o fìierit y che colui sia sta- 
, ( /o amato, 

riur. Am ali simuSy o fuerimus , che noi sia- 
* ( mo stati amati. 

' am ali sitis , o fueritis y che voi siate 

( stati amati» 

jam ali sint y o fuerint , che. coloro sie- 

( no stati amati» 

PIXJCCnEÌ^RFETTO. 

Sing. Am atus essem o fuissem y che iofos- 

( 5Ì, o sarei stato amato. 
am alus esses , o fuisses , che tu fosti 
- ( o saresti sialo amalo. 

am atus esset, o fuissety che colui fosr 
( se y o sarebbe stato amato: 
Piar. Am ati essemus , o iiiìssemus y che noi 
( fossimo y o saremmo stati amati. 
am ali essetis , o fuissetìsy che voi fa- 
( s/e.y o sareste- siali amali. 
am ati esscnt , o fuisscnt^ che coloro 
, , { fossero t sur ebbero stati amati. 

. , V ; , Il^FINITO.. 

» 

C 1 . P i . : ’ • ; . • 

, presente ed imperfetto. . , 

• \ . • ; > ) I ) . p ' . p 

. . . An),.au^ ^ essere, amato ^ efC egli, è , o erte 

' amato. . ’ ; „ . 
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perfetto e fìtjccbeperfetto. 

Am atum, am atam faisse, essere sialo ama’" 
io , eh' egli è stato , o era stato amalo. 

FUTURO. 

Am aium ( indeclin. ) iri , am andam ( de- 
clinab. ) esse , do9er essere amato , che sarà , 
o che sarebbe amato. 

FUTURO PASSATO. ( SÌ decl. ) 

Am andum fuisse aver dovuto essere ama- 
io f eh' egli sarebbe stalo amato. 

PARTICIPIO PASSATO. 

' Am atus, amata, am atam , amato, essen- 
do sialo amato , cK è slato amato. 

PARTICIPIO FUTURO. 

Am andus , am anda , am andum, dovendo 
essere amato, chi deve , o chi doveva essere a- 
rnàto. ' ■' 

supisro. '• 

\ . . .. • 

•' Am alu , ad essere' àmaio. 

Così si coniugano 'laudar , io son iodato ; 
vituperar ì io son biasimato'; verberor , io sou 
battuto; vocor ì io son chiamato, ec. 

OssERv. Tutti i tempi composti si declinano 
così nel sihgolare che nel plurale come bonus , 
a , um , e co?i 'accordano in generò numero ed in 
caso coi loro nominativo. Es. 

'Il padr*e è’ staio 'amalo est', 

la madre è stata amata , rnater amata est. 
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SECONDA CONIUGAZIONE FASSIYA. 
MONERL 
INDICATIVO. 


' ■ PRESENTE* 

Sing. Mon eor, io sono avverlilo- 

mon eris y o ere , tu sei avvertito t. 
moti etur y colui è avvertito. 

Piar. Mon emur, noi siamo avvertiti. 

mon emini y voi siete avvertiti.^ 
mon enluT, '^Zoro sono avvertiti.. ^ 
' impèrfetto. 


Sing. 

Piar. 

Sing. 


Piar. 

I • » * 

• C 

VI" 

; ^ - 
t V’ H 


Mon ebar , io era avvertito. 

mon ebaris, o ebare , fu eri avvertilo.: 

mon ebatur , colui era avvertito. 

Mon ebamur , noi eravamo avvertiti. 
mon ebamioi , voi eravate avvertiti. 
mon ebantur y coloro' erano avvertiti. 

PERFETTO. ( si deci. ) 

Mon itus sum, o fui io sono stato y « 

. fui avvertito. ^ 

' mon itus es ,.o fuisii, tu' sei statò, o 

( fosti avvertito. 

' mon itus est, o fuit ,* cfòlid è stato , o 
■ , fu- avvertito,. 

'Mon iti' sumùs , ’ó fuimus', noi siamo 
stati y o fummo avvertiti. 
mon ili eblis'j'b fuistis, 'Fdr siete stati y 
•. ( p. foste avvertiti. 

'^mon iti ’sinl, b fdere*, colóro sono sta^ 
r, V:.. ^ j 0 furono avvertitis 
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Sing. 


Piar. 


Sing. 


Pìur. 


r Sing. 


r Pìur * 

\ 

• ’l 

» l * . ■ ’ 
'■U‘.Tr« 


PIUCCHEPEmr®<ivxo. C.sl deci. ) . 

Mon itus crani , o lueiatn , io era stato 

. ( avvertilo, 

mon ilus eras , p fueras , tu eri stato 

. ( avvertito. 

mon itua eratj o Tueratf colui era sta- 
_ . . lo avvertito. 

Moa Iti eramus ^ o fueramus , noi era- 
. ( vamo stati avvertiti. 

mon ili eralis , o fueraiis , voi eravate 
. ( stali avvertiti. 

mon iti crani ^ o fuerant, coloro erano 

( stfiti avvertili. 

FDTURO. 

Mon ebor , io 'sarò avvertito. 

mon eberis , o cbere , tu y sarai avver- 

‘ t., ( tito. 

mon ebjtur , colui sarà avvertito. 

Mon ebimur , noi saremo, avvertiti. 
mon ,ebirriini , voi sarete avvertiti, 
mon ebuntur , coloro saranno avvertili. 
FUTPRO PASSATO. ( ai decJ. ) 

, Mon itus erp , o fuerp, ip sarò stato av- 

' • ' \ . ( verlilo. 

; mon iius^eris, o. fperis,. tu sarai stato- 

f avvertito. 

lupn Itus crii, o,fueril, .colui sarà sta- 

fi/t . . . . ( avvertilo. 

Mon,m crimus , o fueiimus, noi sare^ 

■ , = ( mo sfati avvertiti. 

. mon lU critis J^erit^s^ voi sarete 
f . > > (siati avvertiti. 

; .moi^ lU, emnt, fj,/perijnf.^ , co/oro saraf»' 
u.'.j vA ^ , i. ) ( «0 siati avvertiti. 



. IMPERATIVO, 


63 


Non ha la prima persona del singolare. 

S ing. Mon ere , o mon elor , sii awerlilo* 

inori etor ( ille )' , sia avvertilo colui, ^ 
JPlur, ^ Mon eamur , siamo avvertili, 
rìiòn eraini , siate avvertiti. 
inóu entor . sieno avvertili coloro, 

. . ; ^ ‘ SOGGIUNTIVO. 


PRESENTE. 

i . 

Sing. Mon ear , che io sia avvertito. 

mon earis , o mon care , che tu sii av^ 

( veriito. 

moti etxWix ^ .che colui sia dvveriiio. 
Piar. 1 . Mon eamur , che noi siamo avvertiti. 

•.* > •' raon eàraiai , che voi']siatc 'avvertiti. 

mon eautur;, > che coloro siano avver- 

( titi, 

. • . IMPERFETTO. 


Sirtg, ‘ Món erer ,■ che ió fossi ,' o sarei av* 
„ . / vertito. 

’ ti» f»' • « ' 


■>> \ ) * s .. 


Plur, 


4 -. 


, mon ereris , che tu fòssi , o saresti av- 

' > V-'; 1 ■ • 1 . f 

, . . . ( vertito. 

tnó'n erelilr òhe colèi %Ssè y o sareb- 
' ^ ' ' ■ ' ^ he avvertito. 

Mon er^emur , .che noi fossimo , o 5o- 
' ‘ ( remmo avvertili. 

mon eremiui , che voi foste, o sareste 
• « i ; yr j . ( ^ avvertiti. 

' mon érentuf > ‘che colora fosserb , o sa< 
' ( rebbero avverUtù 


j 
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Sing. 


Piar. 


Sing. 


Piar. 






l»EflPETTO. '( :si deci. ) 

Mon it05 sim , , faerim , che io eia 

mnn ,*♦„ • « ^ Stalo avvertito. 

mon itus SIS , o fueris , che tu sii sta- 

avvertito. 

itus sjt, o fuerit , che~ colui sia 

U: - ^ avvertito. 

louuisimus, o fusrimus, che noi sia- 

iTinr, 'ir r ■ ^ avvertiti. 

mon Iti sitis, o lueritis, che voi siate 

avvertiti. 

mon m s;nl, o fuerinl, che coloro sie- 
( no stati avvertiti, 

. J*IUCCHEPEBFETTO. ( sì deci. ) 

Mon itMs essem, o fuissem, che io fos- 

mon il..' ° stato avvertito. 

mon itus - esses , o fuisses , che tu fossi 

. ( ® saresti stato avvertito. 

0 fuisset, che coliti fos- 
« A o sarebbe stato avvertito. 

• , ^ ®«emus , o fuissemus , che noi 
^ , o saremmo stati avvertiti. 
moniti essetis, o fuisselis, che voi fo- 

* ® sareste stati avvertiti. 

: essent , o fuissent , coloro 

. K jossero , o sarebbero stati avvertiti. 

infinito. 


•Mi - ) , ^eeseitte ed imperfetto, 

■' ‘"''•«•«a., M egli i , a 
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PEBFETTO E PIUCCHEPERFETTO. 

Mon itam , moD itam fuisse, essere stalo av- 
vertilo , eh' egli è stato ^ era stalo avvertito. 

< FntUHO.f' 

Mon itum ( indecl. ) iri mon enJum ( de- 
ci. ) esse , dover esser avvertito^ oh' égli sarà ^ 
o che sarebbe avvertito.. 

\ i 

FUTURO PASSATO. .(.SJl, deci.,) .r . 

Mon endum . fuisse ^ aver desfutp essere av- 
vertito ) eh' egli sarebbe staio avvertito. 

■ * * V . J ] ' , » t' ■ 

PARTICIPIO PASSATfO. 

Mon ilus , xnon ita , mon itam , avvertito 
essendo stato avvertito , cÀe è stato avvertito. 

PARTICIPIO FUTURO. ^ 

Mon endus , mon e'nda, mon endtira , ào* 
vendo essere avvertilo , chi deve^ o chi doveva 
essere avvertito. 

SUPINO. 

- Mon ita, ad essere, avvertito. 

Cosi si coniugano doceor,' io sono istruito^ 
ierreor ^ io sono spaventato; ieneor^ io sono te- 
nuto ; impleor, io sono riempiuto , ec. ‘ 
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TERZA CONIUGAZIONE PASSIVA. 

.. ’ . LEGIt - 


t 


INDICATIVO. 


Sing.‘ 


Piar. 


•* PRESENTE. 

Leg or>, Ì 9 sono Iettò'. 
leg eris , o ere-, tu sei letlo» • * 

leg^ itur , colui è letto. ^ 

Leg’Imur, noi‘ siamo letti» 
leg imini , ooi siete letti. 

• ^ ' leg 'tì-ùiur'V àolotò sonò letti'. ’ 

. . i IMPERFÈTTO. * ' = 

Sing. (2) Leg ebar , io era letto. 

leg ebaris',' o ebare, tu eri letto. 
leg ebatiir , colui'era letto. 

Leg ebaraar , noi eravamo letti. 

Jeg ebamitii ■ voi èravctie letti. 
leg ebanlur , coloro erano letti 
' perfetto.' ( '«' deci.' ) 

Lee tas SURI , o fui , io sono stato , o 

■ ‘ ' ' ’ i f‘i'i letto. 

lec tus es , o fuisll , tu sci stato , o 

( fosti letto. 

lec tus est , 0 fuit , colui è stato -, o fu 

■ ( letto. 


Piar. 


Sing. 


irv~ 


I 

(1) I verbi in lor , fanno iuniur ^ accipi^ 

antar.^ . - > . . l 

(tì) Quelli in ior fanno lebar , accip leoar. 
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Plur. 


Sing,. 

. > 

Piar, 

Sing, { 
Plur. 

Sing, , 

(0 
cip iar. 


67 

Lee ti sumus , o fuimus , noi siamo sta~ 
( /i , o fummo lelli. 
lec li estis , o fui^js , voi siete stati ^ 

( o foste lelli. 

lec ti sunt, 0 fueruut, coloro sono sia- 
, ( // , o furono letti. 

PIXJCCHEPERKETXO. ( si dpclr ) 

^ Lee tus eratn , o fueram , io era stato 
• 1 ( letto. 

lec tus eras , o fueras , tu eri stato 
■ ■ . , ( letto. 

lec lu 5 erat ,,o fuer at ..co/aii era staio 

V. ;• V 

Lee ti, eraoii|S, , o fuerapins era- 

( vamh stati letti, 

lec tj, eralis ,, ^0 fiieratis , voi eravate 
( stati letti. 

iec ti ' efant ^ o fucraut , coloro erano 

( stati letti. 

, , FUjrUEO. . . ^ ‘ 

1) Leg ar,“ IO sarò lettg.^ , 
leg eris , o lég ere, tu sarai letto» 
leg elur , colui sarà lettq. , , 

Leg emur , nqi saremo, letti» 
leg eraini, voi sarete, fletti'. 
leg enlur , coloro ^saranno letti. 

FUTURO PASSATO. ( si clecL.J 
Lec lus ero, 0 fuero, io sarò stalo letto, 
lec tas eris , 0 fueiis , tu sarai stato 
— • . . . , * ^ letto, * 


/ 

I verbi ia ior fanno al futuro far, ac- 
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lec lus erit , o fuerit , colui sarà staio 

( letto. 

Piar. . Lec li erìrans , o fuerimus , noi saremo 
* ( stati letti. 

lec ti eritis j’ o fueritis , voi sarete sta- 
‘ ( ti letti. 

Jec li eriul , ò fuerint , coloro saranno 
' ‘ ‘ t ‘ ’ '■ ( Stali letti. 

IMPERATIVO. 

« 

Non ha la prima persona del singolare^ 

Sing. ’Leg ère, o leg ilor, sii lètto, 

leg itor ( ille ), sia letto colui. 

Piar, (i) Ì.eg àronr , siamo letti. ' '' 

* leg emÌDìj siate letti. 

( 2 ) leg untori siano letti doloro 

SOGGIUNTIVO. 

PBESENTE. 

Sing. (3) Leg ar , che io" sia letto. , ' 

leg ari^, o ave', che tu .«‘1 leiio. 

•' leg alur , che colui sia letto'. 

Piar. Lfg'amur, che noi siamo letti. 
leg amirii' , cJìe voi 'siate lelH. 
leg aritur , che colorò 'siàno' letti. 

IMPERFETTO.* ’ ' 

Sing. Leg erer , che io fossi \ 6 sarei letto. 

leg everis', o leg evere,’ che tu fossi, 

■ ' ■ ' ’ * '■' ‘ '( o 'saresti letto. 

(0 in, tor fanijQ.iAivjto/: ,,accip j- 

amur’ 

(a) Quelli in lor* fanno iunior, accip iunior, 

(3) I verbi in ior fanno iar , accip iar. 
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leg eretur « che colui fosse , o sarebbe 

( letto. 

Piar. Leg eremur, che noi fossimo ^ o sarem- 

' ( mo letti. 

leg eremi ni , che voi foste , o sareste 

( lètti. 

. leg erentur , cAe coloro fossero , o sa- 

( rebbero letti. 

PERFETTO. ( si deci. ) 

Sing, Lee tus sim, o fuerim, che io sia sta^ 

{"io letto. 

lec tus sis , o fueris , che tu sii staio 

‘ ( Infilo. 

■ , ■ lec tussitj^ fuerit, che colui siastato letto. 
Piar. • Lec ti simus , o fuerimus , che noi sia- 

^ ( rno stati letti. 

lec ti silis , 'o fùerilis , ch^ voi siate 
1. , ; ( stati letti. 

' lec ti slot , o fuerint , che coloro sieno 

( stati letti. 

PIUCCHEPERFETTO. ( SÌ decl.'^) 

K*Sing. ' Lee tus essera , o fìiissem , che io fotsif 

(jO sarei stato letto. > 
lec tus esses , o fuisses , che tu fosti y 
( o sarésìi stato letto. 

. lec^lus -esset , o iuisset , che colui fos- 
{ se y o sarebbe stato letto, 
piar. Lec ti essemus , o fuissemus , che noi 
( fossimo , o saremmo stati letti, 
lec ti esseiis , o fuissetis , che voi fo- 
■ V \ ( i/e , ,o sareste stati letti. 

• ■ ^ • lec ti essent y o fuissent., che colora 
^fossero , o sarebbero , siati letti. 
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* 


INFINITO. 


50 . 


PRESENTE ED IMPERFETTO. 

Leg i , esser letto , eh"* egli o era letto. 

■ PERFETTO Ìe PIUCCHEPERFETTO.' ( SÌ dccl. ) 

Lee tum , lec tam esse, essere stato letto y 
ch'egli è s/o/o, 0 era, staio letto. 

FUTURO. 

Lee tum ( indecl. ) iri , legendum ( deci.) 
esse , dover esser letto , eh' e^li sarà , 0 sareb- 
be letto. ' ’ '• ' 

Futuro passato. ( si deci. ) 

»• Leg eodum fuisse , aver dovuto esser letto , 

eh' egli sarebbe stato letto. 

' » • * * 

PARTICIPIO PASSATO. 

■ Lee tus , • lec ta , lec tum *, essendo stato 
lettq è stato letto. 

PARTICIPIO FUTURO. 

. • V - • V 

‘ ■ Leg endus , leg enda , leg endum, dovendo 
esser letto y chi deve y o dovea esser letto. 

,, , * t t * 

SUPINO. 

‘Lee tu, ad esser letto. 

' Cosi ai coniugano vincor io sono vinto j 
serihory io sono scnitoj*^ coguoscor , io sono co- 
nosciuto , ec. •' 
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QUARTA CONIUGAZIONE PATIVA. , 

. , . ‘ AUDÌrL • . ; . - 

> r • . INDICATIVO. 

... PRESENTE. ‘ ! : , 

Siag. Àudior , ioi sono ascoltato. 

, . , ,au(I iris, o aii^ire , tu isei ascoltato. 
aud itur , colui è ascoltato, 
piar. V Aud .imar , noi siamo ascoltali. 

. * ! aud>dAiÌDÌ , voi siete ascoltali. 

aud iuDtur, coloro sono ascoltati. 

liaPE REETTO. , , 

Sing. Aud ifebar’, io' era ascoltato.''' '■ 

'' and ièbaris , o iebare , tu eri ascoltato. 
aud iebatur,' colui era ascoltato.- 
Piar. ' Aud Mebamur , ’ nói eravamo ascoltati. 

aud iébamini voi eravate ascoltali 
aud iebantur, coloro erano ascoltati. 

PERFETTO. ( si deci. ) 

Sing. Aud' ilus 'suin , ~d Aii , io sono stato , 
- , * . ^ ascoltato. 

aud itus ‘es ’j o fuisti , tu sei stato , o 
‘ fosti ascoltato. 

' ' ' aud ilus est,’'o fuit , colui ‘è stato , o 
' fu ascoltato. 

Piar. Aud ili sumus , o fuimus , noi siamo 

stati., o fummo ascoltati. 

aud ili estiff, o ifoislis voi siete stati , 
• • ' ■ (o foste ascoltati. 

~ " ' aud ili" sunt , <»‘ lfuerUht , ' co/uro souo 

■ ( stati , o furono ascoltata 
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KlfCCHEPlWPE'MO. (-»Ì»4e€l.-)-« 

' Sing> Aud itus 'eratn y .0 fueram>,^i() fera sia- 

( io ascoltalo. 

aud itus éras y b fueras , tu eri stato 
• ( ascoltato. 

aud itus erat'y o'fuerat, colui era sta- 

( io ascoltato. 

Piar. Aud iti erainus , o fueramus , noi era- 
> ■ ‘ ( 9o,mo stati àscollali. 

aud iti eratis , a fueratis , ^voi eravate 

( stati ascoltati. 

aud iti erant y o fueraut , coloro erano 
‘ r {< stati ^ascoltati. 

FUTURO. 

Sing. Aud iar y io sarò , ascoltato^ . 

•j> . , ,3^ud ierìsy o ere > tu sarai ascoltato. 

aua ielur , colui sarà ascoltato, 

Plur. Aud iemur , noi saremo ascoltati. 
aud ìemìoi y voi' sarete ascoltati. 
aud ieatary coloro saranno ascoltati. 
FUTURO PASSATO. ( 8Ì decl. ) 

Sing. Aud" itus ero y jo fuero , io sarò stato 

( ascoltato. ' 

aud itus eris y o fueris y tu sarai staio 
, , , ' ( ascoltato. 

, aud itus crii , o fuerU , colui sarà sta- 

' ( to ascoltato. 

Plur, . Au4 iti erimns y o fuerimus y noi sare- 
V p ( mo stati ascoltati. 
aud iti erills y o ,fueritis y voi sarete 
^ '( stali ascoltati. 

f, , V, audj iti o /uerint , coloro saran- 

■ • » ( no stc'^ 
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IMPEKiTIVO. 

A 

Non ha la prima persona del singolare. 
Sing, And ire , o aud itor , sii ascoltato. 

aud itor ( ille ) , sia ascoltato colai. 
Piar. And iamur , siamo ascoltati. 
aud iraini, 'sin/e ascoltali. 

' aud iunior , sieno ascolati coloro. 

SOGGIUNTIVO. 


PRESENTE. 

Sing. Àud ìar, che io sia ascoltato) 

aud iaris, o iare che tu sii ascoltato. 
aud iatur , che colui sia ascoltato. 

Piar. Aud iaraur , che noi siamo ascoltati. 

aud iamini , che voi siate ascoltali. 
and iantur, che colóro sieno ascoltaiù 
IMPERFETTO. 

Sing. Aud irer , che io fossi , o sarei ascol- 
. , ( tato. 

aud ircris , o audirere, che tu fossimo 
• . ^ . , ( saresti ascoltalo. 

aud Jretur , che colui fosse , o sarebbe 
, I , ' . , ( ascoltalo, 

piar. Aud iremur,' che noi fossimo o sarem~ 

, ( mo ascoltali. 

and iremiui , che voi foste , o sareste 
. i , ( ascoltati. 

aud irentùr , che coloro fossero a sa*- 
' . » c ' j ', ( r^bbero ascoltali. 

.. • ... PERFETTO. , ( si decl. • i 

•S * . Aud itas sim , o fuerim , che io da sta* 

' to ascoltato. 

• * • * 
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P/w. 


tSing. 


Piar. 


/.» ro 
~r'y' ■ 

i • ' * 

i.'- 

»■. 


sud Itus sis , o‘ fueris , che tu sii stato 

( ascoltato. 

aud ìlus sit , 0 fuerìt , che colui sia sta- 

( ,to ascoltato. 

Àud ili simuS), 0 fuerìmus , che noi sia- 
. ( mq stali .ascoltati. 

aud iti sltis y ^o l'ueriiis , rJie ^t'oi siate 

‘ ( stali' ascoltati. 

aud iti sinl , a y. che coloro sie- 

( no stati ascoltati, 
PIUCCHEPEBFETIO; ^ si deci. ) 

Aud itus esseia , o fuissein, ché iojvsr 
* ( l b' sùrct làìilo ascoltata.- 

aud ituR eSSQi , d' ffiisses "cht tu fosti , 
* '( ù'sarestt iiato}à%coUato. 

aud ilus esset , o fuisScd', cfié colui fòs- 
( se , o' sarebbe' stàio ^ascoltato. 
Aud ili essemns , o fuissemus', che noi 
{^fossimo , ct saremmo stati ascoltati. 
aud' ili esselis , o fuissetis , che voifo- 
' ( si e , o sareste stali ascoltali. 

anditi e'sseut y o'^\\Uienlì,‘cht‘cxìlorofos- 
i'seroy o sarebbero stati, ascoltati. 

' r .i , ; 1'» j I 


INFINITO. 


lA 


PRESENTE ED, IMP.ERFETTQ. 

. . ' ' i . j . ivii». 


o ara 


‘’Àùd itìy- jcssere ascoltato y ch'egli èy 

' '"^VÈRi^EWtf^E’ PIUCCHEPERFETTO. 

Aud ,itui/« , 'and lìaài ;eAé * feisse y essere 
Siìiio^ ctscòltàìo ^ ^ Siaiffb 'trh statei'^a- 
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' VuTtRO. 

Aud itrnn ( indect, ), iri, and ieridutn ( dvcl. ^ 
eise, dover essere ascoltato >' ehe satà o' che sa- 
rebbe ascoltato. ' ' • 

> FUTURO PASSATO. ( si Jecl, ) 

And iendurfi fuisse , ’ aver dovuto éttete a- 
Jcolialo ^ ch' e'gU sarebbe stato ascóltùto.' 

. PARTICIPIO PASSATO. 

c ^ * 

Aad ìlus , aud ila, aud ilum, a£co2/a/o , «i- 
iendo stato ascoltato. 

PARTICIPIO FUTURO. 

Aud icndum , aud iendam y aud iendnm , do- 
vendo essere ascoltato , chi deve , o chi dovea 
essere ascoltato. 

SUPINO. 

And itu , ad essere ascoltalo. 

Cosi si coniugano aperior , io sono aperto j 
munìor , io sono fortificato j sepelior , io sono 
seppellito , oc. 



formazione de' tempi derivati ne' verbi passivi. 

1 tempi passivi si dividono in tempi sempli> 
•i , ed in tempi composti. 

I tempi semplici sono formati dì una sola 
parola, come amor ^ amahor, ec. 

1 tempi composti sono quelli che prendono 
ad imprestilo uno de' tempi del verbo sum j ##• 
xuc amaius sum ^ amatus eram^ ef. 
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I tempi serapllci del .passivo si formano dai 
medesimi tempi dell’ attivo , aggiungeiulovi la r 
per quelli che sono terminati in o ; coire amo , 
amor e cambiando la m in r nei tempi dell' at- 
tivo che sono terminali in rn ; come amabam , 
amahar j amarem , amarer j legam , legar j at - 
diam ^ cucUar, 

;,OsSERV. L’ imperativo in tutti i verbi pas- 
sivi è simile al presente dell' infinito. £$. Infi- 
nito attivo , amare , imperativo passivo , ama^ 
re; infinito attivo ) decere j imperativo passivo, 
dacere , ec. 


< 



*) 



1 ' 







> t 
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VERBI DEPOINENTI 

Si chiamano deponenti ceni verbi che han- 
no là sigtiifrca7Ìone attiva e la terminazione par- 
tiva. Vi' iia verbi deponenti in ciascuna delle 
quattro coniugazioni passive. 

ytrbo deponente della prima coniugazione. 

COME AMOR. 

INDICATIVO.’' 

•• ' presente. * - * 

Sing. Im ilor , io imito. 

Segue sempre còme amor ^ colla signijica» 
alone attiva. 

IMPERFETTO. 


Sing. 

Sing. 

Sing. 

Sing. 

Sing. 


Imitabar, io imitava ., ec. 

PERFETTO. ( si deci. ) 

Imit atus sum , o ‘fui , io imitai, ho , 

\ ^ o ebbi imitato j ec. 

PIUCCaEPERFETTO. ( si dccl. ) 

Imit atus eram , o fueram , io aveva 

.( imiialo, ec. 

, FUTURO. 

Imit abor , io imiterh ec. 

FUTURO PASSATO. ^ . 

Imit atus ero , ' o fuero , io avrò imi- 
■ ’ ' . ( tato f ec. 
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, IMPER^TITO. 

^I^cn ha la prima persona del singolare. 
Sing, ^ Imit are , o imit alor , imita , ec. 

, SQGGIUNTlVp, 

, PR1|SEMTB. < 




Sing. Imit er , che io imiti , ec. 

• mP£aFE»T0.- 'I 

Si/>g» Imit arer , che io imitassi , o imite- 
... . ■: ‘ , — . J.r ( rei. 

,1 , PERI'ETTX). (-si .deci. ) ''•4 ”t» 1 » 

.Sing. 

( bia imitato., ec» 

' 'PltJCCnÉPERFÉTTO. SÌ drdl. ) ' ^ 

Singr Imit atuS essere , e tuissem-, che io a- 
( tiessi y o avrei imitato ec. 

INFINITO. 

. •* \V ^ l .-1 . . t’ ■ j ^ . 

Presente ED' nfttÈRFETTft. 

Imit ari , imitare'., eh' egli imita y o imitava. 

PERFETTO E P'I«CCBÈpERFETTO. “ V 

Imit atum , imit aiam esse , e fuisse > aver 
imitato y eh' egli ha y o aveva imitato. 

, I .'FUTURO. • • ' ‘ 

Imit atiirhm , imit' attirare esSe , dovir imi- 
tare y che egli imiterà , o imiterebbe» 




/ 
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jroiviio PASSATO. 


Ttnil aturufii , iniil aluriim fuisse , aeer do~ 
vuio imilare , eh' egli avrebbe imitalo. .* 

PARTICIPIO PRESENTE. 

Imit ans , imit anlis , imitante , chi imitai 
o imitava. • 

» 

PARTICIPIO PASSATO ATTIVO. 

Imit aturus , imit atura , imit atarum , dg- 
venda imitare , chi imiterà , o chi deve imilare. 

PARTICIPIO FtJXORO PASSIVO. 

Imitandus, imit anda, imit andum, doven^ 
do essere imitato , chi deve t o chi doveva esse- 
re imitato. 

SUPINI. 

Imit alum , ad imilare. 

Imit atu f ad essere inùtato. 

I • V GERUNDI. : 

Imit andi , d' imitare. ' 

Imit audo , in imitando. 

Imit andum , ad imitare , o per imitare. 

Cosi si coniugano, mirari., mirar, auimi- 
rare j hortari , horlor , esortare j precari, pre- 
cor , pregare j venerari , venerar , rispettale. 


ì 


h 
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Kcrho deponente della seconda coniugazione. 


COSTE 3JONEOR. 

! ' > 

INDICATIVO. 


PRESENTE. 


Sing. Pollic eor, io prometto ^ ec. 

IMPERFETTO. 

Sing. Pollic ebar , io prometteva , ec. 
PERFETTO. ( si deci. ) 

Sing. Follie' ilus su ra , o fn\;ixf promisi ^ ho y 
' ^ ( o ebbi promessa , ec. 

PiUCCHEl ÉRFETTO. ( si deci. ) 

Sing. Pollic ilus erora j o lueraiu io 'aveva 

( pro'messo , ec. 

FUTURO. 

Sing. Follie ebor ^ io prometterò , ec. 

FUTURO PASSATO. ( SÌ deci. ) 

Sing. Pollic ilus evo f Q lucro , io avrà prò* 

( messo , cc. 

' ‘ ViìiperaWvq. 


Non ha la pri^à persona del singolare. 
Sing. Pollic .ere o pollic e,lor, prometti y ec. 

" ' SDGGiDNxrvo: * ' • * 

. • : r ' i 

PRESENTE. ,, , , 

Sing. PolUs CUT) eke^iif frantttkt’y . 
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Sing, 


^ing. 


Sing, 


niPBurCTTO. 

** ' 

Follie crei: , che io promelfessi , b pro- 

( metterei , ec. 

* rEBFETTO ( si dccl. ) 

Follie itus sim ) o fuerim , che io abbia 

( promesso , ec. 
yiECCEPERFETTO. ( SÌ deci. ) 

Pollic itus essein , o fuissem , che io 
, . ( avessi , jO avrei promesso , ec. 


INFINITO. 

» » 

^ ' PRESENTE ED UIPERFETTO. 

Follie eri, promettere^ eh' egli pror/iette^ p pro- 
metteva. ' ‘ ‘ 

‘ ‘ pÈrFETTÓ E piùcciìeperfétto. 


Follìe iiuni 
ver promesso , 

messo. 


f potile itam esse , o fuisse 
eh' egli ha * o che aveva 

® M' f . • . ' 

^ PtJTtitO. ^ - 


, a- 
pro~ 


Follie ilurum , pollic ituram esse, dover prò- 
meltere y eh' egli ^ prò metterà y o prometterebbe. 


• « : ' • rilTVRO PASSATO.' • , >' 

‘Pollic itufù'm p'oTlic iftiram fiiìssé , arer do- 
vuto promettere ,y eh' egli avrebbe promesso.' 

PARTICIPIO PRESENTE. < 

Follie CBS ,’poTfIic éntis , promettente , cW 


PARTICIPi9p4.JSA.XO ATTIVO. 

Follie itus., ,f)olljc ita,,, polli# itn|pi, aren^c 
promesso , eh' egli ha , o che aveva promesso. 

PARTICIPIO FUTI«lO‘ ATTIVO. 

V, ^ Pollio Àuirus , poJlic iiura , poUic ifiirum , 
àav4ndq^ .pro/sfeiter^ , ^ch4 jpromelUrà o chi deva 
promettere. 

\ TARTlClPAO TTmrtW) Tasstvo. 

• 1 PoUdC enJujil , pqllip enda.1, ^o!i}c en^um 
dovendo .essere' promesso ^ chi deve ^ o chi dove- 
va essere promesso. . 

SUPINI. 

Pollic itom , o promettere.' 

Pollic itu , ad èssere pr omesso* 

^ J'GEfetìNDir. * 

^ , PoJlic CD^i , di.jpromettere. 

Pollic endo^ in prò mettendo. 

Follie enduf9’., 41^ o per prò- 

meilere. 

Così si ooniugano , mùrreor y aver 

piel^ ; t'fccri, ^ereor , tendere \. f uteri , faieor , ‘ 
confessare, ec. ^ 


Verbo deponente- della^ terza coniugazione* 

m 

^ ; ÌndicàWo. 

* » V • é .4 , ^ 

, . PRESENTE. 

' l'J -• 1 , I 

^ittgr ’ pi ' io mi 'sèrvo , ' 


t* 

N 

V 

\ 

».'k 
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mPEEFETfO. ' 

'^ing. Ut ebar , io 'mi serviva , ec. 

rEBFETlO. ( «i deci. ) 

Sìng. "* 1 o r ”**' 

( sono , o mi ebbi servito , ec.. 

PIVCCBBFBRFETTO. ( «j decl. J 

Sine. Us as eratn » o fiierain > io mi era ter» 
, . . * * ( vito , ec. 

FUTxrao. 


Sing. 

Sing. 


Ut ar , io mi servirò i ec. 

* ' ’ 

FUTURO PASSATO. 

XJs US ero , o fuero j io mi sarò servii 

{ to f ec. 

' IMPERATIVO. 


' Non ba la pviQia persona del su 
Sing. Ut ere, o utlior , serviti , 


soGGiywTiyo. 


i 

I 

1 

i 


. , . . - . FaESEBTE. - >• - 

Sing. TJt ar, io mi serva ^ 4c. 

IMPERFETTO, 

Siag, Ut crer , che io mi servissi , o mi ser- 

( virei , ec. 

PERFETTO. ( si decl. ) 

Sine. Us US sim , o ìueriai , che io mi sia 
' ^ .. n» . .. , ^ ftrvi(o) ec. 





> 
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htjcchepErfÉtto.’ ( si deci. ) 

Sing. Us ns esséni , o fuissem ^ che io mi 
( /ossi , o mi sarei servito f ec, 

INFINITO./ ' 

PAESEMTE ED IMPERFETTO. 

» 

TJt ij servirsi 'f cK egli si serve ^ o- si ser» 
viva. 

PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO. 

XJs um , US, am esse , o fuisse, essersi ser^ 
vUo ) eh' egli si è f o si era servito. 

FUTURO. 

Us urum t US uram esse , dover servirsi f 
di egli si servirà , o si servirebbe. 

FUTURO passato. 

Us iirum, us uram fulsse, aver dovuto ser- 
virsi , eh' egli si sarebbe servito. 

PARTICIPIO PRESEKTE.* -, - 

Ut ens, ut eutis , servenlesi ^ chi si è ser- _ 
vilo , o si serviva. > . / , ^ 

PARTICIPIO PASSATO ATTIVO. 

Us US , US a , us jum essendosi t^T*'il? 
chi si;èyO si era servito. 

' • participio’ FUtÉRO ITTÌVQ. . ^ 

' Us urus’, us urà , us unun 
fÌTsi , 0 chi deve servirsi. 
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PARTICIPIO, FCTTJRQ PASSIVO. 

' I ' ! • : 

Ut endus , ut enda , ut eudum ^ di cui si 
depe seryire , o da servirsi. ' ‘ 

‘ SUPIUO. 

U« um , a servirsi. > » | 

Us u , ad essere' usaìo. ' 

PRESEItTE., 

Ut endi , di servirsi. 

Ut eudo, in servendosi , 

Ut eudum , a servirsi', o per servirsi. 

Cos'irsi couiugauo segnai, segnar , seguire , 
loqui , loquor , parlare \ ulcisci , uìaiscor , veu- 
dfrarsi'y nasci , nascer, nascere^ ec. 


f'erbo^ deponente della, quarta coniugasione. 
COSSE ‘^UDIOR. ‘ 

INDICATIVO. 

PRESE»!®. . . ' 

Sìng. Blandi ior , io ^ulo, ec. 

. 1 ’ . - IMPERFETTO.' .V, 

Sing, Bland iebar , io adaìavà. - ; 


‘ »EHpETio. ( SI ded. ) 

‘ 'feh-nd ito» sum , o fai', io -ndulai , ho, 

( x) ^'ébhi adulalo ’ea. 
,px0cg«ej?]^F5ttx?* r( si,j decL ) 
t)Blaud Uus eraxQ , o lucragli ^ ^io aveva 
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. rtm/RO, , 

Sing. Bland iar ^ io adulerò , ec. 

F¥TtJRt> PASSATO. ( si deci. ) 

Sing. Blànd ilus ero , o fiiero , io oprò ada» 

( lalo , ec. 

IMPERATIVO. » 

• • r 

X 

Non ]>a la prima persona^ del singolare. 
Sing. ■ Rlaud ire, o blaudilor , , ec. 

s SOGGIUNTIVO. ■ ' 

PRESEHTE. 

Bland iàì- , che io aduli , ,ec. 
imperfetto. 


Sing 

Sing, 


Bland .irer , che io adulassi , o aàuìc* 

( rei , ec, 

perfetto. ( si deoj. ) 

Sing. Bland - itus sin , o foeritn , che io ab* 

( hia adulalo, ec. 

; . <• . P1U€C»*FKRFK'PT0.. ( SÌ dccl. ) 

Sing. Bland itus,,essfm, o fuissem , che Ut 
( avessi 1 o avrei adulato } ec» 

j • V. * 

, INEINiTO."'. - ■ 

PRESEH^^ Uà Imperfetto. 

Blan ili ) adulare y che egli ‘^ula y • 
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PERFETTO E FITJCCHEPERFETTO. 

Blaiul ilum, blaud itam esse, o Àiisse^ arrr 
adulalo ^ eh' egli ha , o che aveva adulato, 

FUStURO. 

« 

Bland iiurum , bland iluram esse , dover 
adulare , cK egli adulerà' ^ o adulerebbe. 

FUTURO PASSATO. 

Bland iturum , bland ituram fuisse , aver 
dovuto adulare^ ch'egli avrebbe adulato, 

PARTICIPIO PRESENTE. 

Bland' iens , bland ienlis , adulante , che 
adula , o adulava. 

PARTICIPIO FUTURO ATTIVO, 

Bland iiurus , bland itura , bland iturum , 
dovendo' adulare , chi adulerà , o chi deve oda* 
lare. 

PARTICIPIO FUTURO PASSIVO. 

Bland ieiidus , bland ienda , bland iendum , 
dovendo tsseve adulalo chà^deve^ o doveva es' 
sere adulalo, 

supino! ■ ' ' * , 

• * . . » - . 

Bland ilam , ad adulare, 

Blaud ila , ad euere adulato, 

I . • : . GERUNDI, . 

^ Bland iendi , di adulare. 

'• *■ * Bland ieùdo , in adulando. 

Bland iendum , ad adulare y o per adùlàn^ 
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Cos'i si coniugano largior^ donare; 

fxperiri , experior , sperimentare ; rnetiri , me- 
lior , misurare'; pariv i , partior , dividere in 
parli , ec. 

OssiRV. Nei verbi deponenti , la seconda 
persona dell’ imperativo è sempre simile alla sé- 
conda persona del presente dell’ indicativo ter- 
minala in re. 

Aggiungendo r alla seconda persona del- 
rfmperalivo, si avra 1’ imperfetto del soggiun- 
tivo : imitare , imilarer ; pollicere , pollicerer ; 
uiere ^ uterer \ blandire blatidirer. 

VERBI NEUTRI. 

I verbi neutri si coniugano come i verbi 
attivi ; ma non hanno il passivo: noceo^ io duo- 
co ; s/adeo , io studio; fuveo y io favorisco ee. 


QUINTA iSTECiE DI PAROLE. 

?ARTIcrpJ. 

I particip} sono aggettivi che derivano dai 
verbi. Essi si accordano in g nere *, in numero 
e in caso co* nomi cui sono uniti. ' 

Vi ha participi del presente, del passato c 
del futuro. 

I verbi attivi hanno due parlìcipj : quello 
del presente terminato in ans per la prima con- 
ingazione, ed in en$ per le tre altre: amo, amanty 
inoneo, monem \ lego, le gens \ audio, audiensi 
e quello del futuro in rus , amaluras y rnonitu- 
Tus y lecturus , audilurus. 

1 verbi passivi -^hanno parimente due parti- 
cipj ; quello del passalo in fas ; amatus j !&• 
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eius > auili/us , e <juc11o del futuro in andus per 
la prima coniugazione , e in enJus per le Ire 
altre i arnandus j monendus y legeaduSy audi- 
endus. 

I verbi neutri banano due parlicipj come i 
verbi attivi} placco y placens y placilurus , al- 
piiul hanno anche de' parlicipj pastai vi j 
placendus. 

1 verbi deponenti hanno tre participj, cioè 
due attivi : imilor , imilans , irniluturus ; e il 
participio passato passivo imilafus.', alcuni bau* 
no anche un participio futuro passivo y irnilafidu\. 

È scTijjr. 

• Il gerundio è un Sostantivo che' deriva dal 
verbo : -esso éggiunge alla significazione del ver- 
bo r idea accessoria di necèssila ,• di dovere , 
l’-idea di un’azione che Tfere 'esser* fatta': e ciò 
è quel -olle si è voluto significare con questa de- 
DOtniiiazioue di gerundio , eh’ è presa da gere~ 
re , fare. ... ' ..j . 

. Il gerundio ha diversi casi , non ha però 
ic'he un numero , ed^ un genere , nel die dilferi- 
sce, dal participio futuro iti dus. Esso è sempre 
‘neutro e di uumcro^singolare : arnanduuiy aman- 
di } amando. . 

I supini, al pari de’gerundj-, &oiao sostan- 
tivi formati dal verbo. Vi ha due, supini , 1’ u- 
no in* um , e l’altro in u. Il, primo, ^ha la signi- 
)Sca/ione attiva, l’altro la signijGcaz, ione passi- 
va } anìnium , amaiu } monilum , monitu i U' 
cium ^ Uclu y auditum , puditu*^ , ■ 



V 
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- StSTA SPECiE DI PAROLE. 


AVVEBBJ. 

L* avverbio è una parola indeclinabile , che 

f )iù sovente si unisce al verbo , e ne determina 
a Sjgnifìcàzione. Si unisce altresì agli aggettivi 
ed a’ nomi qualificativi', vere f rebus ^ vere civis. 

Gii avverb] possouò essere ìidotti a certe 
qlassi. 

. > u AVVERBI DI TEMPO. 


Jloàie^ 

Cras domani. 

‘ìléi'i , jeri. ' ' 

J^ridie , il giorno innanzi, 
JPostrìdie i il giorno ap- 
presso. _ • V, .< 

Quando^ quando. 
Quondam ^ un tempo. 
JVunc , ora. 

Diu , lungo tempo. 

Donec , finché^ ^ 

AVVVERBJ DI LUOGO. 

Uhi , dove. 

XJnd'e t d’onde. 

Ibi , la. 

Nusquam , in niun luogo. 

E molli altri formati 
lificano i loro sostantivi. 
AVVERBI m SOMlGLtANZi. 
Quasi , sicui , siculi , 
come' se. 

'ì^eluly velali , come. 

//a, così. 


Vhique^ da per tutto. 

Uic^ qui, ec. 

Avverbi di kumeRO. 

SerneI^‘\x\ìtiL volta. 

Bis\ due volte. 

Ter , Ire volte. 

’ ^ 
Cen/ies,ec. cento volte. 

Avverbi di qualità’ 
DI mawieRa. 
Dacie ^ dottanfìente. 
Bene , bene. ‘ ‘ 
Male , male. ^ 

Fori iter , coraggiosa- 
mente. 

Felioiler^ felicemente. 

da aggettivi che qua- 

Quemadmodom~^‘ nel 
modo stesso ec. 
Avverbi disunione. 
Simul , una , insieme. 


Digitìzed by Googlc 



9 » • 

Conjuncìim , congiunta- Avv. di afflrmAziojnb. 

nicule. Ita -, si, rosi. 

Pariter , ^larinaenie. Certe , nane , -profecto , 
Avverbi di divisione. tjuidem , ceilameute. 
jlliter,, aluiiucnti. Avvebbj di negazione. 
Alìunde , altronde. Kon , haud , no , non. 
Privatimi privalannenle. , neutiquam^ 

Seorsum , da parie. minime^ no , a0allo , 
AVVERBI d' interroga - in uiuu conto. 

zioNE. Avverbi di dubbio. 

Cnr, quare-, quamohrem^Forsan forsitan ^ forse. 

pcrcliè. Portasse , forte , per 

Quorsus , a che ? caso. 

An , num , ec. forse T 

Molli avverbi hanno comparativo e super 
lativo , come. 


Bocle , 

doctius , 

doctissime. 

dottamente ^ 

più dottamente 

, dottissimamenie. 

Cito , 

citius , 

cilissime. 

presto , 

più presto , 

prestissimo. 

Eeue , 

inelius , 

optime. 

Pene , 

meglio*^ 

ottimamente. 

Male , 

pejus , 

pessime. 

male , 

v^gs^ » 

malissimo. 

Saepe , 

sxpius , 

saepissime. 

spesso , 

più spesso y 

spessissimo. 

i‘rope , , 

propìus , 

pioxime. 

'vicino , 

più vicino , 

vicinissimo. 

Nuper, 

senza ccznparat. nuperrime. 

recentemente , 

« 

recenlissimamente. 

Senza positivo 

, potius , . 

potissime. 


più tosto , }>tincipal mente. 

Gli avverbi iorniali da ."(ggett ivo - hanno il 
loro coniparulivo sitnilc al coinparaiivo neutro 
deir aggettivo. Si distingue l’avverbio dal com- 
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parativo neutro , mettendo un accento graVo 
juli’ a deir avverbio. Questi awerbj hanno il lo- 
ro superlativo simile al superlativo dell’ aggetti^ 
vo i solamente la sillaba finale è cangiata in me: 
pessimus , pessime \ doclissimus , dòctissirne. 


SETTIMA SPECIE DI PAROLE. , 

PREPOSIZIOME. 

La preposizione .è una parola indeclinabile 
clic nella frase liga due termini e li mette in 
rapporto j per esempio, perj mori prò pa- 

tria^ morire per la patria; prò indica un rap- 
porto tra mori , morire , e patria la patria. Il 
gene/e del rapporto è marcato e determinalo 
dalla significazione stessa della preposizione. 

La preposizione viene cosà chiamala , per- 
chè è messa avanti ad una parola che essa met- 
te in rapporto con un'altra che la precede. Li' 
parola che siegue la preposizione viene chiamata 
regime o compimento della preposizione. 

I principali rapporti marcati dalle preposi- 
zioni si possono ridurre ai seguenti. 

DI LUOGO, DI TEMPO. ‘ ^ 

jtdy a , appresso di , Contro, , contro , rira- 
verso. ^ petto. 

Adversus ,, adversum , Coram , d' avanti > in ‘ 
contro , dirimpetto , presenza. 

Ante y avanti. De, di. 

Apud, appresso. E, ex, da. 

Circa in circa. ^ Erga^ verso, 

Circum ,, intorno / a , JEx/ra , ,fuoi,i. 

presso a. , , , •//* , in , nel , iltt. „ 

Cis , cltra , di , Infra , sotto, ^ - j 
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inler , tra. 

Intra , dentro di. 
Juxla j appresso. 
Per , ptrr , durante. 


Di CÀUSA ErPlCIRWTU. 


ji , da. 


DI CAUSA riWALE. 

, , Pf‘0 , per. 

Pone, appresso, dietro. Ob , per davanti. » 
Posi, appresso, dopo. Propi er, -per , a-cagro- 
“ * '■ uè di. 

DI UWIOHÉ. 

Curn , con. 

DI ECCEZIÒNK. 


Prcs , ai di sopra di. 
*yec«s , appresso di 
Jungo il. 

Sub , sotto. 


Subler\ al di sotto di, 
Supra , al di sopra di. 
Super , sopra. 

Tenus, fino a. 

Trans , al di la. 
p'ersiis , versò. 

Ultra, fuori, al di IH di 


Sine , absque , oltre. 

DI SEPARAZIONE 

Prcefer , fuori , sen^a. 

ni conformiti'. 
Secundum , secondo , 
giusta. 


OTTAVA SPECIE DI PAROLE. 


CONGIUNZIONE. 

La congiunzione è mia parola^ indeclinabile 
glie serve a legai e le parti del discorso. 

Le congiunzioni sono. 

COPULATIVE. Cam, tum , non solo, 

Pt , ac, atque, que, e. ma anche. 

Quoque, c/ium, ancora. 

La congiunzione latina que non si mette cnt 
dopo la parola, e si unisce con essa. ^ 

Aut, vel, ve, o. Ve non Nec , neque , ne. 
si mette che dopo da' avversative. 
parola , è si unisce* V9edl,* rtia. 
con essa. '' iTamcn , p<;ro. 

Sire , o sia. ' ' ' duleirì , rerurn , ma. 


Eiiamsiy 
quam 

COUDIZIOKALI. TBANSITIVE 

, si. Ergo , igitur , dunqulP. 

Eisi f ec. ,se non. i , Quocirea , quupropter , 

T , cAusAiai ... .. ilaque , per Jo cUe y 

Nam , narnqae , enlm,, porc.iò. . _ , 

elenìrn ,p(>ichè> • . • < 


NONA SPECIE 'm PAROLE. 


quampisy quaiT^Quìa^ ^aonìàm,‘percliè. 
ec. benché. Ut *, oc. affinchè. * ' 


ISTBIUEZIOIfE. 

■* **11 . ^ . 

"V intcrjezione h parola indeclinabile ch« 

serve ad indicoiie i diversi movitnenti deli'aninio. 
Per. la gioja Q^>Evax. ' . • . 

' ;Pel dolore : heu. i - 

Per la indignazione :: Proh. 

Per la maraviglia : Papas,, hui.,, [, 

Per minacciare : Hei ^ t>cs. 

J/ tuo ‘ e< la pratica faranno apprendere le àltrt. 

' * * ; . ** ' * 1 

V •* * ‘ n 



• • . 


‘ ' t 

. 1 

i'.. ■ .V 

A - 

• ’ • r . • . ■ 

\ M'-. ■ ‘ 

^ 'f {* -i 

’ ì* .. ■ 

■' r ■ ‘AhM - • ' • 
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APPENDICE ALLE DECLINAZIONI, 


prima DECLmAZIOJJE. ^ 

Molti nomi 'femminini della prima declitta- 
cione, terminati in o, hanno il dativo- c T abla- 
tivo plurale in abas : sono 

Famula , la serva , famulahuu 
Filia , la figlia , Jiliahus, 

Equa ) la cavalla , equabus. 

, ,/ésina y r asina , aiiaabu^ 

Mulja , la mula , mulabus. 

Nata , la figUa , natabus. 

Anima ^ T anima , anìmahau 

■ Dta \ la dea , àtahttó, ' 

■■ ‘ "Domina \^‘\n padroia , dominahus. 

. Socia , la compagna , sociabus.' 

Per questa terminaaiooe in abas si distìnguo- 
no questi nomi femminili da’ mascolir» che loro 
corrispondono, famulus , animus^ deoSy filiàs ce. 

I ' " ■* — 

"Vi •sono" nomi di questa prima declinaziqno 
ehe hanno pure il nominativo in e> il genitivo 
singolare iu e$ , 1’ accusativo in en , e P ablatì'* 
vo in e , come. 

Singolare. 

Norn. fi Mnsic e , la musica. 

Gen. music es , della musica. 

Dal, music x , alla musica. 

Aec. music en , la musica. 

Foc. o -music e , o musica. 

Ahi. Music e y dalla musica. 

Declinate pur così Cybele Ics » Cibele ; Pe- 
nclopt pes , Penelope j grammatica - ees , U 
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rei lorica’.; 
il corapendlo. 


Vi sono nonai di questa declinazione che 
hanno il oominaliVo in cs‘, il gemtrrò* ìn”(®y e 
r accusativ^o in b»;ì com^ , . ‘ ; 


, SlWGOLiRE. , 

Nom, m. Comet. es, la cometa. • !. < ■ -:i i 
Gen, cornei se , della cometa. 

Dat. cornei se , alla cometa. 

j4cc. cornei en , la cometa^ 

Voc. O cornei e., o cometa.^ ' ^ "l 

u4bl. comet e ^ dalla cometa. » 

Così si declinano Ancliises se , ^nchise ; 
riiiloleles se , FiloUele 5 Alcides ' se , Ercole ; 
Felides se , Achille. * ., * i • < ^ 

• ' Finalnieittie vi sono, de' nomi che hàiìno il 
nominativo in os , e T accusativo in aa , come. 

sisgolare. 

J^om. JEne as , Enea. 

• Gen. ' ASne se , di Enea. v. . v. *. i 

Eat. • jEne se ad' Enea..- • i. > 
Acc, iEne an , Enea._ 

Voc. ' iEne. a ,, o^ Enea. 

Ahi. iEne a, da Enea, 

Declinate pur così , Jonathas^ ae , Gionàta ; 
Andreas se, Andrea \ Boreas te ^ 'Borea thiavas 
Vi ^ la tiara. . ' ' i ^ 

Il plurale di tutti ^ questi si declina come 
rosae rosarum j ma i nomi pro]^rj non hakno 
plurale* > ‘ì *' - • 
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OsftBixvj i IV nome familia fa al ;gehrtivo 
milias \ :un }laclre di ìkoiiglia , patenfarnilias ; 
un figlio di famiglia , Jiltus fainiìias. 

• . ( t . . • > i'. ! ' » il I ‘ •'! <1*. >» I / 

) 7 f. ' ! I • < 111 « t. .. Iw . . t’’ . 

SECOJTDA DECLINAZIONE. ' - 

Vi sono nomi della secónda declinazione che 
Lanno il vocativo in i , coma. ' .-v • ’ 

^ \ . ■ 5 . ‘ 4 . , •» 

SIKG 0 I;A»E. ’ 

iVom. 77». Fil.ius» il fifflh» ■ • ' 

Gen. > ''fìl'iiy dxl Jiglio, ■ . <■ 

j '.fU io , ■aLJiglio,> > { .■ ■ 

. fil ium , figlio. \ ^ , 

yoc, O fil i , O fglÌO.. j^y \i'\: f ■■ 

Ahi. fil io , (Mi figlio. 

r ' 'Hanno ’ il ^tirale *! jco me' Domini Dominorum, 

3 Heelinate inolio] flesso "modo. Genius , iL^^* 
mìo; e i nomi proprj in itts\ Antonius nìi , AtL~ 
tQiìio ; Virgilius lii , Virgilio , ec. 

■? >> ‘j.i.!' .v\ ■ ' 

I nomi Deu$^, ngnm p nhorM haano.iLTO* 
nativo simile al neminaèivp.: m'ì. . v 

. . M<; L 

• ■-8ijrfeol4R«. ' , 

\ , .f 

, V ; • 

t w»' Deds., Dio. ; . f i; ; il 

u.Gen. : '.'Dei;« M.Dio^ . i 

Dal. Deo , a Dio. 

DTiséfco. iìm' ; Il Deiim,^! ]£)ÌOi. . Ì J il 

7 io- ififoi i m : tv.«- »•. : • 

Ahi, Deo, da Dio. .t;-.. 

‘ a . 


Ni 

\ 


>4- • S. I ^ 
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plurale ( presso i Pagani. ) 


Nom. 

Dii , gli dei. 

Gen. 

de 

orum , degli dei. 

Dai. 

di 

is , agli dei. 

Acc. 

de 

OS , gli dei. 

Foe. 

o di 

i , o dei. - 

Ahi. 

di 

is , dagli dei. 


Nomi della seconda declinasione deridati 
dal- greco. 

Nonu Orph eus , Orfeo.- ^ 

Geu. ■ Orph ei , e Orph eos , di Orfeo% 

Dai. \ Orph eo , ad Orfeo. ■ • 

^ Acc. ’ i. Orph euiB, O^ph ea, Orfeo. , 
Poc. o Orph eu , o Orfeo.» 

Ahi. OrpJi , eo (ia Orfeo. . . ,t 

Declioatei pur così, Perseus , Perseo \ The-* 
seus , Teseo ^ Morpheus, Morfeo. - .t 

11 vocatiio di questi nomi si forma dal ao- 
minati vo sopprimendo la lettera s. , m . 

OssEBv. Locta i il luogo , mascolino al 
singolare ,.;fd aJ .plurale >/oca> orum y .neutro ) tca- 
lum iy il cielo, neutro al singolare yi fa. al! pili- 
saie caeZs orum., mascolino; balneum Z, neutro 
ni singolare , fa al .plurale balneae (xrn/ 7 t y* fem- 
minino della prutìa declinazione» ■ • . . • • 


■ . j - 

TERZA DECLUiAZIONE. ' 

■tt’ ■ • ' • ' .'■* ' ' ' 

u V 1 ’ sonó^ nomi.; di qaesta ' declinationd ehe 
hanno l’ accusativo in im , come 1 . 
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Sl^GOLÀRE. 

Kom. 

Secur is , V accetta^ 

G-en. 

sccur is y dell' accetta 

Dat. 

secur i , all' accetta. 

u 4 cc. 

sc-cur im , V accetta. 

Voc. 

0 secur is , 0 accetta. 

Abl, 

secur i y dall' accetta. 


Decimale pur posi 


Silis lìs <1 la sete ^ iussìs , la tosse > j pelpts 
f>is^ il Jjaciuo , pìs t'w ,! la forza , 9I plur. pì- 
res y viriurn y i nomi de' fìuoù terminati iu m, 
come Tiberi&^y iì Tevere j Tigris y J1 Tigri; 
yircirìs , la Senna. i ' . 

I nomi clavis e semenlisy hanno l'accusati- 
vo ia em , e in im. Pappis , aquàlis , reilis y fe~ 
hris y iurris , fanno piuttosto 1' acci puppim die 
puppemyec'. Ai coùtrmio aavisy sltigilis y. feiàao 
piuttosto navem , che nanin , > ec.( > 

' i L'ablativo singolaré delia ter^^a deelinazi one 
si forma dall’ ace. togliendo la m. Go$\ vi sono 
nomi delia terza declinazione die hanno 1' abla- 
tivo in iy come seouri y sili.y ec. > < 

Di. più , i.iiomi neutri che > hanno il» nomi- 
nativo m:i e.y .0 via al y ed >ia ’qr ^ ianno P ahl.^^ 
6Ìagplafe.ia.i).come: . , >i» . v . 

. \ t irt' V •'SIKGOJLìRC. *1 i '.i 

v,\i, Cuhil e ) i ■ ’■ 

Òea. cuhil is y del t'ì • 

. Dat, culìiL i , al ìetio. 

'~AcàT cuBH e , il lìtló, 

Poe. 0 cubrl e,, 0 ditto» : ! j ‘ 

^bl, cubil i, dal letto, 

'•[ 1 nonaiinetUri , hauno 'f abh in 'Aliali* 
no il plurale iu ia; comò ìJ- ..'i ì.k. 


\ 
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PLUBALE. 

.Non?. Cnbil Ha , i ìelti. 

Gen. cubil ium , dei letti, ‘ 

Dat, cùhil ibus , ai letti, 

^cc. cubil ia , i letti. 

Voct o cubil ia , o leni. 

Ahi. cubil ibus dai letti. 

Declinate pur cosi animai aJis ^ 1’ animale } 
mantiìe is y .la salviella j calcar is , lo sprone \ 
maenia ium , le muraglie y senza singolare. 

Vi sono nomi della terza declÌDazione ] che 
hanno il genitivo plurale in ium ,'e sono; 

1 . 1 nomi che hanno HablalivO singolare in 
i, come' cabilium j securiutn ^ ec. ”■ 

3. I nomi in es , e in zV, che non hanno 
piu sillabe al genitivo che al nominativo y come 
clades , cladis \ mensis , memis , ec. hanno il 
genitivo plurale in ium , quantunque abbiano 
r ablativo singolare in e. ' 

3. I monosillabi, cioè quelli che non han- 
no che una sola sillaba al nominativo , come 
nrs , 7/s , dos , nox , ec. la maggior parte han- 
no il genitivo plurale in ium. L’ uso imparerà 
r eccezioni. 

OssEfiv. 11 nome Aos , bovis ^ fa al plurale, 
nom. boves ; geo. houm ; dat. bobus ^ acc. bo- 
ves ; vnc. o boves j abl. bobus. 

I nomi neutri terminati in ma hanno due 
dativi ed ablativi plurali. 
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suioolarb. 


Poem a, il poema, 

Gen. poem ali» , del poema. 

f)al. poem ali , a/ poema. 

j4cc. poem a , il poema, 

f'oc. o poem a , 0 poema, 
jébl. poem ale , dal poema, 

PLURALE. , 

•» » 

JVbm. Poem aia , i poemi. 

Gen. poem atum , dei poemi. 

Dai. poematis., o poem atibus, ai poemi. 

Acc . . , poem aia , i poemi. 

Voc. Q poem. ala , o poemL 
Ahi. ' poco® o poem alibu»,j(ia£poeo|/. 
Declinale pur cosi aenigma malis^ P enigma; 
diadema malis , il diadema ; dogma atU y il dol- 
ina ; stratagemma iis^ Ip slrallagemma. 

Nomi della terza declinazione traili dal greco y 
• • in esis , isis, 

* < singolare. 

Nom. ‘ Hàjres is , V eresia. 

Gen. haeres is , o haares eos , delV eresia. 

Dal. haeres i , all' eresia , 

' A cc. Iia?res im , o haeres in, P eresia. 

Voc. 0 haeres is , o eresia. 

Ahi. haeres i , dalP eresia. 

’ 'PLURALE.' 

Nom. Haeres es , V eresie. 

Gen. hasres eon , dell' eresio. 
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Dal. haeres ib'us , olV fretiéi 

Acc. Iiaies es , t eresie. 

Voc. 'O haeres es , o eresie. ’• 

Ahi. baeres ibiM ^ dall' eresie. 

‘ I Così S5 declinano poesit , la poesia 5 thesis y 
la lesi 3 !^e/ieiM , la genesi \ phrasis la frase. 

ALTRO NOME. 

. . 

JVbm. XQ. Her os.^- T eroe.' 

Gen. ber ois , dell' eroe. 

Dài. r ‘ ber oi , all' eroe. ‘ ' 

uicò. ' - bèr 'oerà’,’;© ber oa , V eroet ^ 

Voo. ' o'her os ^ o'ti‘oe.'- ‘ ‘ ' ' , ' 

Ahi* ' ( ber oe , daìV< eroe, '■* 

.i-i . PLtJRÀLE. - ■ > ' 

JVbm.‘ ' Her oes , gli eroi. • • - ‘ 

Gen. t ‘ ber oum , degli eroi. ' 

'Dal, ' her oibus , agli eroi! 

Acc. ' f her oes , o ber oas , gli eroij 
Voc. 0 ber oes , 0, eroi. 

Ahi. ber oibus , dogli eroi. 

Così si declinano i nomi greci y 
1. In as , come Pallai òdi' 5 acc. aderti y 
o aday Arcai adii y acc. aderriy o ada. 

a. 4 n er , come aer aeriSy l’aria , acc. àeremy 
o aera ^ aeihery eris , acc. aefherem , o era, ec. 

3 . In is y idis y come ìris idis , acc. Iridemy 
o ida y si dice anche Jrim ; Phillis idis -, acc. 
Phillidem y o ida. Ma i nomi mascolini in is idis , 
fanno meglio iaiy o m, come Daphnis , acc. Daph~ 
nim y oDaphnin'y Paris y acc. Parirn , o PUrin. 

Tìgris ligridis y la ligre , fa iigriay tìgriin y 
o iigridem. 


i 
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4- Io iipigìs, come Phrvcc igis t acc. pArv- 

gern , o phryga. . . / 

5- 1 oomi di paesi ino, onii , come Mace- 
do , vnis j ^co. ìiiacedonem , o macedona, 

OssEBv. Gli accusalivi singolari in a non si 
usano che io poesia ^ ma gli accusativi singolari' 
io as sono piu usali per luUo, 


QUARTA declinazione. 

Jesus ) nome del nostro 'Salvatore y .fa al- 
racc../esomy ed in tutti gli altri casi fa Jesu, 

I nove seguenti nomi fanno lihus al .dativo 
e all* ablativo plurale ; orcus , un arco , arcubusy 
artus , le membra , artubus ^ Incus , un laco y 
lacubus j iribus , la tribù , tribubus j portus , un 
porto , poriubas j quercu's ^ una quercia , qutrou- 
bus\ specus , la spelonca , specubus j partus ^ il 
parto y parlubus j vera , uno spiedo , verubus% 


. Nom. 

NOME IRREGOLARE. 
singolare. 

f. Dom US , 7o. casa. 

Gen. 

dora US , o dora i , della casa. 

Daf. 

dom ui , 0 dora o , alla casa. 

^cc. 

dora um , la casa. 

roc. 

0 dom US , 0 casa. 

. Abl. 

dora 0 , dalla casa. 

* 

. PLURALE. 

'Nom, 

Dora US , le case. 

Gen. . 

dom orum , o dom uum de//e corei 

, Val. 

dom ibus j olle case. 
dom OS , 0 dom us , le case. 

Acc. 


Digitir 


io5 


- o <Jom ns , o case. 

Ahi. ' dom ibus , dalle case. 

L’ uso imparerà le altre eccezioni. 

Osservazione su i nomi composti. 

Se il' nome è composto di due nominativr, . 
ciascuno si declina in tutti i casi. £Tsem. respu- 
blica la repubblica ; gen. reipublirae ; dat. reipu- 
blicae ; acc. rempnblicam; «o/. republica. vSimit- 
mente jusjurandum , il giuramento \ iurisjurandi 
jurijurando. 

Ma se il nome è composto di un uommati- 
vo e di un altro caso , si declina solamente 
quello che è al nominativo. Esem. pater-fa railias^ 
gen. patria familiasj dat. patri famiiias^ec. 

— IfOMI NUMERÀLl. 

I nomi di numero servono a contare. 

Vi sono due sorti di numero ; il numero car- 
d/no/e indica semplicemente il nomerò , coma 
unus , duo , /rea, uno due , tre : il' numero or^> 
dinaie indica 1’ ordine e il rango di qualche co- 
sa , come , primus , secundus , tertius , il primò j, 
il second'o , il tèrzo. , 

' ' ‘ Numeri cardinali.. 

- ' ! ' ‘ SINGOLARF. 

Nom Urins, una» unum, om) , una ^ 

‘ Gen. unius , di tutti i generi. 

Dat. ' uni , di tutti i generi. ’ 

Aeo. unum , unam , u/)um« 

■ 'uno ,'uha uno. 

Oss£Ry. Cosi si decliuaoa ' ^ ^ i 
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I. Ullas, ulla , tinam r alcuno ^ aìcund y 
( seDza negazione ) ; nullus , nulla , uuilum , niu- 
no\ solus , sola, solum , s.olo\ totus , iota, to> 
tnm , iutlo \ alius , alia , alluri , allro ; alter, alte- 
ra , alterum , altro ; uter , utra y utrutn , ijual dei 
due y neuier, neutra , ueutrum y nè V uno , nè V al- 
iro-y uterque , utraque, utrunaque,, V uno è V al^ 
irò ; alleruler ^ alterutra , alierutrum , o V jfino , 
o V olirà. -, . t : ’ 

PLURl(.E. 

Nom. Duo , duai , duo , due. 

Gen. duorum , duaruin , duorum . — 

Dai. duoLus , duabus , duobus. 

./icc, diios , o duo, duas, duo. 

Abl, duobus , duabus , duobus. , 

APPENDICE DEGLI AGGETTIVI. 

GRADI DI SlGNIFlCÀZlonE. 

Si distinguono negli aggettivi tre gradi di si- 
gnifìcazioqe , \ì positivo y il comparativo y il su- 
perlativo., ■ - ; 

11 positivo non è altro che il semplice ag- 
gettivo , come, sanctus y sanata y santo, santa. 

Il comparativo è la ■ significazione dell’ ag- 
gettivo in un grado maggioie, come più santo , 
più santa , sanctior. 

Il superlativo è la significazione dell' agget- 
tivo nel più allo grado , come il più santo , fa/z- 
dissi mas. , ,, ^ 

Si conosce il comparativo , quando ci h più 
aranti il passivo. , ^ > - 
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ri- ’ll superlafivo si conosèe». quando avaiiii il 
positivo ci è il piit ì a r ia' .più <, o quando ixa^ 
una terminazione in Ssimo , o in rrimo. 

Il comparativo latino si- forma dal caso del- 
r aggettivo terminalo in i , al quale si aggiunge 
or pel mascolino e < femminino , ed us pel. neu- 
tro : COSI dal genitivo ^aacU si, fornaera sanclior 
pel’masc. e fem.»} sn»c/iaS pel -neutro.: dal da- 
tivo forti si formerà forti, ormasc. e -fera. ; fvrfiits 
pel neutro.- *yonc/t ór si declina, sopra sororj sa«- 
ctius sopra corpus. <>i 

Il superlativo latino si forma anche dal caso^ 
deir aggettivo terminato in j, al quale si aggiun- 
ge ssirnns , ssima , ssimvm \ così dal genitivo san-' 
eli si formerà sanctissimus , a , j dal dativo- 
forti si formerai forlìssimus , a » um. Questi su- 
perlativi si decliuano sopra bonus 7 a , 

’ OSSERVAZIONI. 

f. Gli aggettivi in er formano il Tòro supei fa- 
tiivo.dal nonnnalivo mascolino , aggiungendovi; 
rrimus ^ a^um’y pulchety pulcherrimus , a, i,m^ 

2. Alcuni aggettivi in fw 5 come^cjVts, dif- 
‘fieilis^ humili»y similis ^ graciks y imbecillis ^ 
formano il loro" «iperlativo in illimus , eorae^-- 
eilis , faeillimus ^ ( m^ uiilis la utilissimus rego- 
larrnentCn y 

3 . Glj aggettivi ra dteus ^ f eus y volus y co- 
me maledicus , ìnirìjicus , bcnevnlus , formano il- 
loro eomparativo in entior , e il, loro superlati- 
To in entissimus } come maledicus y com. male-’- 
dicentior , sup. malodic entissimus ^ beaev&lus y 

beaeiKdintior f sujf. beneyoUiUissimus^ . 
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I quattro ^aggeliivi seguenti formano i loro 
comparativi e superlativi irregolarissiinamente y 
bonus, buono, inelior , niiglioie , opiirnus , otti* 
mo ; malus , caliivo , pejor , peggiore , pessi- 
mus , pessimo; magnus , grande, major, mag» 
giore , mciximus , grandissimo; parvus , piccolo, 
minor, minore, minìmus, piccolissimo. 

Avvertimento. Gli aggettivi terminali in ius ^ 
cus , uus , non hanno nè comparativo nè super* 
lalivo : allora sì esprime piii per magis , ed il più 
' j)er maxime. Pius , pietoso; magis pius, più pia* 
toso ; maxime pius , il più pietoso , pietosissimo. 

III. APPENDICE. 

Del tradui fore. 

GENERI DE’ NOMI. 

Ne’ nomi latini si distinguono i generi , o 
dalla sìgnijìcaziene , o dalla parola cui si fife* 
riscono , o dalla terminazione, 

/. Dalla signijicaxione. 
i. Talli i nomi proprj di uomini, di slato, 
di arte o di professione , che ad uomini si ap- 
parleiigono , sono di genere maschile. Tali so* 
no k'^irgilius , Virgilio; Alexander , h\essam\to \ 
Plato, Piatone, nomi di persone; pafer , il pa* 
dre ; Jìlius, il figlio ; mites , il soldato ; piotar, 
il piilore ; mercator , il mercante , nomi di sta- 
to , arte , e professione. 

a. Tutti i nomi proprj di donne , di sta- 
to , arte, e professione , che a donne si appar- 
tengono , sono femminili . Tali sono Eudoxia , 
Eutlossia ; Eustaèhium , Eustachia ; Xantippe , 
Santippe , nomi propg -di donne : ^rnater ^ la 
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madre; ///a , la figlia; anm , la vecchia; oò- 
sielrix A^ levatrice ; texlrix , la tessUnce ; poe- 
trix, k poetessa ; nomi di stalo, arte , professione. 

4. 1 nomi poi che conservando 1 istessa de- . 
sinenla or dinotano il maschio ed ora la femmi- 
i,a sono di genere comune ; cioè sono maschili 
quando dinotano il maschio, e femminili quan- 
do dinotano la femmina : cosi porens è di gene- 
re maschile quando dinota il padre , e di gene- 
re femminile quando dinota >a madre. Conjux e 
di genere maschile quando dinota il manto , e 
femminile quando dinota la moglie. Lo stesso di 
pTZlis , il cugino , e la cugina ; adoUscen. il 

ftiovanelto,e la giovanetia ec. ; 

® 4 Egualmente che quelli degli uomini , i 

nomi degii animali maschi sono di genere ma- 
Tchile, come lupus il lupo ; (eo , tl leone ; eguus 
il cavallo ; e sono femminili i nomi di ammali 
femmine , come lupa la lupa ; l(Bàa la honessa; 

eaua la cavalla. ... •, 

In molli però non si distingue il sesso , e 

con lo -stesso nome si additano il maschio e la 
femmina, facendolo talvolta solo del ^nere ma- 
;schile , come passer , la passera ; e lalvo ta solo 
del femminile , come pu(pes , la volpe ; aquila 
r aquila : questi nomi si dicono di genere prò- 

miscuo. . , . - a • ^ 

6. Alcuni però, serbando la stessa ^esinei^ 

za, sono di genere maschile quando dinotano il 
maschio , e femminile quando dinotano la fem- 
mina ; cosi canis è maschile se dinota il cane , 
'C •femminile se dinota la cagna (i). ; 


solo 


fO Se ne eccettua porJaJw, poiché signUÌQA 

a maschio della pantera ; ed è pur lemminUe^ 
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II. Dulia ' parola cui 'st,riJiri$cofto, 

1. SoQO maschili i nomi dei venti ,'come 
horeas , \cnto seuenlrioriale 5 ausier, vento di 
mezzogiorno j zephyruf^ verno occidentale^ eu- 

vento orientale, riferendosi alla parola tr’en- 
ius il vento, di genere maschile, a. I nomi di 
fiumi; come Ttberis, il" Tevere ; I^adus , il Poj 
Sc(fuana , .la Senna , riportandosi alia parola 
Jluvius , il fiume. 3 . I nomi di monti ,, come 
Ossa., il monte Ossa in Tessaglia; Erix, l’Eri- 
ce in Sicilia , riferendosi alla parola mons , il 
monte , di genere, maschile. 

2. Sono all' opposto femminili i nomi di 
cilth , di provincie, d’isole, di n.avi, degli all>e- 
ri , e de’ poemi, perchè si riferiscono alle rispet- 
tive parole, «r6s, regio insula , mvis ^ arhor, 
poesis. Così Neapolis , INapoli , nome di città f 
uEgyptus, r Egitto , nome di regione ; Dclus , 
l)elo , nome d’isola; CentauruSy Centauro, no- 
me di nave ; populus , il pioppo ; cypressus , il 
cipresso, nome di alberi ; (i) À^neis , TEnei- 
de , nome del celebre poema di Virgilio. 


(t) Ma spìnus^ il prugnolo ; dumus ^ il da- 
mo', bronco , cd i nomi di alberi , che terroi- 
,nano io s/er>, come oleasler, l’ulivo selvaggio,, 
sono maschili. Sono poi neutii , robur ^ il rove- 
,ro ; acer, l’acero ; siler il silio; suber , il so- 
.vero, e tutti quelli che terminano in um^ cpute 
huxum , il bosso , ec. .che seguono IVaDalogi» 
della -terBwoazione. Rubus y h dubbia-j naa.-ine- 
fa.nutsclfilu». 



I M . 

• t 

III. Dolici terminazione: 

Diedero generalmctile i Latini la desinenza 
in itó a’ maschili , in a ai lemminili , ed in urn . 
ai neutri : ma non furono costami nel seguire 
queste regole : e deieriu inali da varie circosian* 
ze per lo più a noi ignote, diedero. or l’uno 
or r altro genere a diverse altre desinenze. Noi 
indichiamo qui le regole più generali , per co- 
noscere i generi diversi, cd .accennare l’eccezio-^ 
ni più ovvie. L' uso de' vocaholar] farù appren- 
dere tulle le altre. ' ! 

• ^ /. Sono maschili. ^ 

1 . i nomi in us della seconda o della quar- 
ta declinazione , come oculus , T occhio \>Gurrus^' 
il cocchio fructus , il IruUo ec. (i). 

^ a. I nomi della prima decliuazione in as y 
come hic iiaras ce , la mitra (a). 

3. I nomi in er , come asfer , il campo j 
ijnber, la pioggia, aer , l’aria (3). 


(1) Manus., la mano; porlicas il portico * 

e per lo più quelli che vengono dal greco ; co- 
me synodas , 1’ adunanza ; melhodus , il metodo 
ec. sono- femminili. , • • ■ 

(2) Quando però, questi nomi si fanno ter- 

minare ' in a all’ Uso de' latini y sono femminili j 
così tiara ® , femminile.. » 

(3) Sono neutri iter il cammino j cadavet^y 
il cadavere ; spi/tóer., la maniglia, la fìbbia ; ubtr 
là. poppa }v(>er , 'la primavera piper, ilipepei; 

la carota; eicevy il ceco ; suber y il sove'- 
10 ; tubery il tartufo, hintet y il palischermo ì, jk 
femminile. 


é 
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4* 1 nomi elle terminano In «, o m a, co- 
inè peclen. t 'A pettine (i) •, «erwo , il discorso ( 2 ); 
in or , come amor , l’ amore (3) ; in o^ y come 
Jios , il fiore (4). 


(1) Ma quelli che terminano in men ,‘e di- 
scendono da’ verbi , sono di genere neutro -, come 

' flurpen ( da Jluere ) il fiume j agmen ( da age-' 
re ) lo squadrone j flamen ( da flore )'il soffio 
ec. Sono ancora neutri , gluten^ la colla; unguen 
l'unguento; e inguen ^ T anguinaja. Sono fem- • 
minili poi sindon , il lenzuolo ; icon ^ T imnTa- 
gine , perchè sono nomi greci , e di tal genere 
sono nel greco. 

( 2 ) Se ne eccettuano caro ^ la carne; grart- 
dd ) la gragnuola , che sono femminili. Tali so- 
no ancora i nomi che hanno la desinenza in do 
ed in go ^ che hanno più di due sillabe , come 
arando , la canna ; imago ^ T immaginrc ; ma ar- 
pagq j il graffio, è maschile, bencljè termina in 
go , ed ha piu di due sillabe. I nomi in io so- 
no 'generalmente maschili pugio , il pugnale ; 
mulio'y mulattiere ; unio , la perla o 1’ uniiè ; 
duernio^ il numero di due ec. Sono perciò 'fem- 
minili se nascono da verbi , come religio { da 
ligt) ^ la religione ; condor (àvi cied) l’adunanza. 

; (3) Sono neutri , cor , il cuore ; odor , il 

frumento netto ; marmor , il marmo ; cequor , il 
mare. ; ^ ‘ - 


(4) Sono femminili cos , la cole , piettiet' «fa 
aguzzare .il ferro; e dos' dote. Os^ófi8'\ ^ 
bocca ; os • ossis , 1’ osso ; ed epos epodis y àa 
tpqema) .sono peciUÙ- ^ l .i ; * 

I .-1 .li-if 
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IJ, Sono femminiU, 

1. I nomi in a , ed lo e , della prima de-' 
clinazione , come ara , 1' altare j epitome , il' 
compendio. ' 

a. Quelli in as della terza declinazione , tc- 
stas , r esi'a (i). 

3 . Quelli die terminano in es ed in w, co- 
me rupes la rupe (2) turris y la torre ( 3 ), 


(1) 1 nomi in as , che hanno il genitivo 
an/is y sono maschili , come adamas anlis ) il ‘ 
diamante : vas vasis è neutro. 

• (a) Sono però maschili i seguenti , irames , 
il sentiero ; linies , il confine j poples , il cavo , • 
dietro al ginocchio , o la giuntura ; paries , il 
muro j fomes , 1’ esca 5 siipes , lo stipite j pes , 
il piede ; gurges y il gorgo di acqua ; iermes , 
un ramo con foglie \ palme s y il tralcio ; cespeSy 
il cespuglio \ magnes , la calamita ; c tutti i ho- 
mi presi dal greco y che conservano in latino la 
greca desinenza in es , come triorches , specie 
di sparviere dello da’ Toscani abbuzzàgo ; sori- 
tes y un modo di argomentare. Dies è dubbio , 
ma per lo più è femminile nel singolare , e ma> 
schile nei plorale. 

( 3 ) Ma i uomi terminati in « sono maschi- 
li ; caulis y lo stelo ; orbis , il cerchio , e il 
inondo^ axis , l’asse } lapis , la pietra ; colli s y 
la via battuta j-yb/Z/s , il mantice; cassisi genit.’ 
cassis y la rete, ( perchè cassis cassidis y l’elmo, 
è femminile ) mensisy il mese ; fusl\s , il basto- ' 
ne ; oepris , la spina ; torris , il tizzone ; pal- 
uis y la polvere; unguis y l’unghia ; cucumis y il 
cocomeiu ; emis , la spada ; veclis , la leva j : 


Digilized by Google 



n4 

4. I nomi in s preceduta da un’ altra con- 
conanie , c.irae trabs^ b trave (i)jed i nomi ia 
9 <f come nex Ja morte (2), > 

III. Sono nautri. 

1. T nomi conterminano in 'n ed in e della 
terza deciinazionè , come diadema atis il dia* 
de ma; mare ^ il mare. 


^uUis y \\ boccale; fascis un fardello ; pollisy 
il fior di farina ; postis , l’ imposta ; sanguis « il - 
•angue; anguh ^ il- serpe j e ì derivati da as 
astis , come decussis ; un peso di dieci libbre y 
semissis y mezza libbra. Testi&y il testimone, e 
civis , il cittadino , sono di genere comune^ ' 
(1) Se ne eccettuano dens , il dente , coi 
•noi composti ; bidens , ec. fons ,-la fontana ^ 
mon$ y il monte; pons, il .ponte; calybs y 1’ ac- 
ciajo ; hydrops y l’ idropisia, die sono del gene- 
re maschile. Si trovano osati por nell’ uno e nel- 
1 ’ altro genere scrobs , la fossa ; adeps , il gras- 
so ; sfirps y Io sterpo , perchè quando stirps di- 
noia stirpe o progenie è feronainile. 

(“s) Sono però maschili , grear y il gregge 5 
e calx y il calcagno, ira’ monosillabi. Tra’ poli- 
sillabi poi sono maschili furnix , la volta ; ca- 
ìix , il biccliiero , e il bottone del fiore ; spa- 
dix y ramicello di palma ; herpex , 1’ erpice ; co- 
dex y il codice ; ma siìex , la selce ; iradux , il 
tralcio ; corlex , la corteccia ; imbrex , 1’ embri- 
ce ; pumex y la pumice, sono dnbbi. Tulli i 
nomi iti X che disceudonu da verbi, apparten- 
gono a\ femminino , ed hanno il genere conia- , 
pouùeuie. . , 
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3 . I nomi io ar , come laquear o lacunar, 
il teuo. 

3. Quelli che terminano io ur , come m*»r- 
il mormorio (i). • 

4- 1 nouii in US , della terra declinazione ) 
come ternpus , il tempo. 

5. Quelli che terminano iti c, in in m, 
ed in t , come lac , il latte ; meì , il mele ( 2 )} 
aurum ^ 1* oro ^ caput , il capo. 

6. 1 nomi indeclinabili , come manna , la- 
manna \ pondo , la libbra , o un peso , ec. Gli 
infunili de’ verbi , e i nomi delle lettere , essen* 
do .indeclinabili., sono anche neutri, scire iuum^ 
il tuo sapete ; a ìongum , ee.' benché' questi ul-> 
timi si /trovino usali pure ai genere femmiuile 
riferendusi alla parola comune litera. 

APPENDICE 

VERBI irregolari. 

Si chiamano irregolari quei verbi , che in 
alcuni de’ loro tempi , o in qualche loro perso- 
na si coniugano diversamente, dalle quattro di 
cui abbiano parlato. 1 - • 

* VKRBO NEUTRO PASSIVO . • • 

Dtlla seconda coniugazione. 

. Un verbo neutro si chiama passivo qnan* 
do ha il perietto ed i tempi che sono da esso 


( 1 ) Furfur ^ la crusca, ^ fur., il ladro, so- 
no maschili. ‘ ■ 

( 2 ) t9o/ , il sole è maschile j e sai , il sale 
è maschile , e neutro. 
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formati, terminati in n^ coroe i passivi. Esso si 
coniuga come moneo , eccetto i perfetti che si 
coniugano ,come monitus sum ec, E perciò noi 
indichiamo le sole prime persone di ciascuno 
tempo. ' 

^ INDICATIVO. 

Pres. Gaudeo , io mi ' rallegro , ec. 

Jmperf, Gaudebam , io mi rallegrava , ec. 

Peif> Ga visus sum, o fui, io mi rallegrai^ eci 

Piue, pcjy. Gavisus . eram , o fueram , io mi era 

( rallegralo , ec. ' • 
Fui. ' Gaudebo , io mi rallegrerò , ec. 

Fui. pas. Gay isua ero, o fuero, io mi sarò'raìle^'^ 

( grato' ^ ec. ' ' 

IMPERATIVO. 

e 

Gaude , o gaudeto , rallegrati , ec. 

; . SOGGIUNTIVO. 

Pre. . Gandeam , che io mi rallegri. 

Jmperf. Gauderem , che io mi rallegrassi, ec. 
Perf. Gavisus sim , o fueiim , che io mi sia 

( rallegralo. 

Piuc.PerfGay'Moa essem , o fuissem , che io mi 
. ( fossi rallegralo , ec. 

INFINÌTO. 

fRESEHTB ED IMPERFETTO. 

• r . Gaudere , rallegrarsi , ec. 

PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO. 

f Gavisum esse , o fuisse , essersi ralle- 

( grato y ee. 
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Gavisurum esse , dopersi ■ rallegrare , 
( ch'egli si rallegrerà. 

■i ’ f 

FUTURO PASSATO. 

* r 

Gavisurum fuisse , arer' dopalo rallè*> 
' ' •' ' grarsi. 

PARTICIPIO PRESENTE. • ' . . 

Gaudens , gaudentis , rallegrandosi, 

PARTICIPIO PASSATO, • ^ ^ 

Gavisus , gavisa , gavisum , ‘ essendosi 
(^.rallegrato ^ ehi si è ^ o si era 
• , ( 'rallegraU>i ' 

PARTICIPIO FUTURO. 

Gavisurus , gavìsura , gavisurum , do- 
( pendo rallegrarsi. 
SUPINO, 

Gavisum, <i rallegrarsi, ■ 

* U • l 1 > . -i 

.GERUNDI. i >■ 

Gaudendi , : di rallegrarsi. 

Gaudeudo , in rallegrarsi. 

Gaudeudum , a rallegrare , d per rat- 
\ ' ( làgtarsi, ' 

Cosi .si', coniugano, audere , audeó , ausui\ 
sam i osare j solere^y. solco , soUius aver 

costume ^ . 


✓ 

-» 


Digilized by Google 



TERBO. IRREGOLARE 
*; Della ierxa coniugazione ' 
INDICATIVO. 
presente 

^ F ero , io porto. . • • , , 

fers , tu porli. 
fert , colui porla. 

Ferimus , noi portiamo, 
fertis_, voi portate. ... ■) 

ferunt , coloro portano. 

Jmperf, FereBam , io portav.a « ree. 

Perf. Tuli , io ho portato , ec. 
Piuc.perf.'TvAovdim. -^ io avevp, portato ^ ec. 

Fut, Ferana. io ec« 

Fui.pas. Tulero , io avrò portalo , ec. 

IMPERATIVO. 

Sing. Fer, o ferto , porta. 

ferto ( ille ) , «porii colui, 
piar. Feramus ^ portiamo. - ’ 

ferie , o fertote , portate. ^ 

ferunt, portino j coloro. 

SOGGIBNTIVO. 

•' 1 , • ■ 

Pre$,\ . Feram-, che io .porti. • • » - 

Imperf,.'Eevfemj che io portassi^ o porterei, ec. 
Per^.^ .'XviienTa Y che 'io <ahh.ia- portato.- * 
Pitie. perf /p^ u\ìé& ^Ta j cho . ÌO j^ UvossU portato ì'-'O' 

( avrei par vaiai 


Ufi 

Sing. 

Piar. 


V 
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INFINITO.^ 


lift 


PAESE»TE ED lUPERFETTO. 

Ferre portare. 

PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO» 

t * 

Tulisse , aver portato. 

FUTURO,^ ' - 

Laturum esse , dover portare ^ egli por^ 

terà o porterebbe. ' . - 

FUTURO PASSATO. 

' ^ ' t ^ ^ 

Laturum fuisse , aver dovuto portare , che 
egli avrebbe portato. . _ . 

PARTICIPIO PRESEWTE, 

» 

Ferens , portante. ■ . * _ 

PARTICIPIO FUTURO. . . , 

LaluruS) lalura, laiuiumj dweudo portare. 

SUPIKO. ' , ! 1 . ■. 

Latum^ a portare. i. i 

GERUNDI. ' : . ’ 

Ferendi , di portare. 

Ferendo , in portando.. ‘ 

Ferendum , a portare , o per portare, 
Cosi.&i coniugano i composti di, fóro : -opme 
afferò , t offers y obiuli y oblaium y offerre y offeri- 
re differo y diffen.y distuH dUatum y.,}d^epré , 
differire ^.ec. . . 
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PASSIVO FEROR. 

• INDICATIVO. 

PRESENTE. 

* ' » ' 

Siag. Feror, io sono -portato, 

lerris , o ferre , tu sei portalo. 
fertur y colui è portalo, 

'Piar, Ferimur, noi siamo portati, 
ferimini , voi siete portati. 
feruDtur , coloro sono, portati, 

Imperf, Ferebar , io era portato , ec. 

Perf, Latus sum , o fui , io sono stato por-- 

( /a/o, ec. 

'Piuc.pejf. ItOias eram, o fueraro, io era stato 

( portato , ec. __ 

Fui, Ferar, io sarò portalo., ec. 

FuLpas. Latus ero, o fuero, io sarò staio por- 

tato , ec» 

IMPERATIVO. 

Non ha la prima persona del singolare. 
Sing, Ferre, ó ferlor, sii portato. 

fertor ille , 'sia portato colui. * 

Plur, Feramur , siamo portati, j 

ferimini , siate portati. ■ > ■ ' 
femntor , siano pòrtati coloro. ^ 
SOGGIUNTIVO. 

’Pres, Ferar , che io sia portato, 

Imperf, Ferrer , che. io fossi ^ o sarei portato. 
Perf, Laius sim , o fuerim , che io sia stato 

( portato , ec.' • 

’Piuc.perf Lata» essem , o fuissem , che io fossi 

( staio portato j ec^ ' 
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INFINITO. 


r«i 

4T 

1*»ESEWTE ED IMPEUFETTO. 

Ferri , essere parlalo , ec. ■ 

PERFETTO £ PIUCCHEPERFET^rO. 

Latum esse , o fuisse , essere sialo Aporia- 
/o , ec. ,, . ‘ 

J FUTURO. ■ " ■ ' 

Lalum in , o ferendum esse , dootr estero 
portalo , cc. " • 

FUTURO PASSATO. 

Ferendum fuisse , aver dovuti estere' por-' 
tato. ^ 

PARTICIPIO PASSATO. 

Latos, lata, Jatum^, portalo ^ o essendo sta- 
io portalo. 

PARTICIPIO FUTURO. 

Ferendus, fereuda , Usessàmix^ doveado es- 
sere portalo. 

supuro. 

l^ta ) ad essere portato. 

- V ^ 

VERBI IRREGOLARI » . ^ . v 

Della quarta eoniugasàone. 

INDICATIVO. 

PRESEFTB. 

Sing^. Eo, io rado. “ 

' * . - ■ t ^ ■ f 
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is , iu vai. 

colui v,a. ‘ . . 

piur. ' Inius , noi andiamo. 

itÌ 9 , Voi. ondale. 

. -ttiPOlaro vanno. 
jypjn^iyyi^ . /t> andava y ibas , ec. 

Pevf. Ivi 1 ia andai \ ivlsli , ec. 

Piuc. perf. Tveiatn , io ira andato j iveras , ec. 
JFutu. andsrò'.) ibis, ec. 

Pui.pas' "'ìvti'' 6 \ io sarò andato j ivevas , ec. 

'IMrElWTIYO. 

Non ha la prima persona del sing. 

Sing. I , o-iiM', 

-1 .1 -.‘-Awta ito ( vile ) t>ada ‘ cotui. 
piar. . Eainns , andiamo. 

'' ite ,1*0 ! itole V ' andrt/e.' 

'.v^ ‘ eunto , vadano' coloirOt ' ■ 


SOGGIUNTIVO. 


Pres. Eana , che io vada.i'.c^s ^ ec. 

Jmperf. Irctn , che io andassi', ires, ec. 

' Péi^, Iveram che io sia andato. 

Piuc. per/. Uìpsenk ì ch^ io finsi'} .0 sarei andato. 


INFUSITO.* " - 
prÉseWe ”bd imperfetto. 
-Ire , ctnaarc ee. . . 

PERFETTO E PIUO^J^PP^FETW. 

ivissi^, essere andato , ec. 
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FUTURO. 


aa3 


Iiurum esse , dovére - andare ^ ch'egli an^ 
drà , o anderebbe. 

FtITtJRO PASSALO.- ' ■ ^ 


Iturum fuisse aver dovuto andare^ che egli 
sarebbe andato.' ' > i . . 

PARTICIPIO PRESENTE, 
lens , eiintis , an>lunfe., ~chi va. 

■ PARTICIPIO FUTURO. ‘ 

Iturus , itura , iturum , dovendo andare'^ ee. 

\ 

SUPINO. 

Itam , ad andare. - ’ 

. . - 1 . 

m .> 

GERÙNDI, 

Eun(3i , di andare. 

Euudo y in andando. ' • 

Eundum , ad andare , o per andare. 

Così si coniugano ea: ire, eareo , is, sorlìré^ 
perire , pereo , is , morire j redire , redeo , is , 
ritornare j adire , ‘ adeo , is , andare a irovare'; 
fran'sire ^ , iranseo , is , passare j prceterirt ^ prà- 
ereo, Ìs', passar oltre , ec. 


VEUBO FIO. 

V,. ..V 

Quando il verbo significa io divengo è 
verbo sostantivo ^ ‘e -^ando - significa ^0S5er fatto ^ 
è il 'passivo del' Wrbo /kiere, i. . . 1 
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INDICATIVO. 


PEESENTB. , 

Sii$g. T'io » io divengo , o son /aito. 
fis , tu divieni, 

(ìt y colui diviene. 

Plitr. Fimus, noi diveniamo. 

filit, voi divenite. 
tìunl , coloro^ divengono. 

Jmperf. liebam, io diveniva', fiebas , ec. 
i^erf. Faclus sum , o fui , io sono divenuto. 

Piuc. per/. Factus eiaro, o fueiam, io era divenuto. 
Fut. F iam, io diverrò : fies , ec. 

Fut. pas. Factusero, o fuero, io sarò divenuto. 

^ IMPERATIVO. ^ . 

Sìng. Fias ) o il ^ divieni. 

fiat , divenga. 

Piar. Fiamus , diveniamo. 

fiatis, file , o fiioie , divenite.. 
fiant , divengano coloro, 
SOGGIUNTIVO. 

Pres. Fiam, che io divenga', fias, ec. 

Jmperf. Fieiem , che io divenissi , o diverrei. 
Perf. Faclus sim,u fuenm,c/ie io sia divenuto. 

Piuc. per/. Faclus e^sem , o luissem , che iofos- 
si divenuto , o sarei divenato. 

t 

-infinito. 

t 

PEESEHTE EB IKPEBFETXO, 

-i: ' Witsi divenire y ec. . 

, PEEFEXXO e piUCQHBPERFEXTO. ' .1 

Faclumetóe, ofuisse * essere divenuto cc- 
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Facinm iri , o faciendum esse, dover dive- 
nire , o che egli diverrà^ o diverrebbe. 

FUTURO PASSATO. 

Faciendiim fuisse , aver dovuio divenire , • 
cA’ egli sarebbe divenulo. 

PARTICIPIO PRESEHTE. 

Factus , Jacla , iactum , essendo divenuto ^ 
o essendo stalo fatto, « 

PARTICIPIO FUTURO. 


Faciendas, facienda, faciendum y dovendo etr- 
ter fatto. 


SUPINO. 

Factu, ad esser fatto. 


VERBI VOLO , MALO , NOLO. 
INDLGATIVO. 

PRESENTE. 

’^ing. Volo , io voglio. 
vis , tu vuoi. 

VII II , colui vuole. 

Ptur. Voluinus , noi dogliamo. 

vultis , voi volete. 
volani , coloro vogliono. ' 
fmperf. Volebam , io volea : Volebas . ee. ‘ 
Perf. Volai, io volli, ec. 

Pine. perf. Volueram , io aveva voluto ^ec. 
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Fut. Volani, io verrò' voles , ec. 

Fui. pass. Volnero , io at^rò voluto , ec. 

' ' ■ SOGGIUNTIVO. 


PRESENTE. 

♦ , 

Velini , che io voglia. 
velis , che tu vogli. 
velit , che colui voglia. 

Veliimis, che noi vogliamo.'' - 
velrlis', che voi vogliate, 
velit\t , che coloro vogliano. , 
‘Vellein , che io volessi , o vorrei. 
J'crj. Voluorini , che io abbia volutoì 

Fiuc. prrf. Voluisseiu ^ che io avessi voluto , o 

( avrei voluto. 


Sing. 


Piar. 


fihperf. 
Per/. 


INFINITO. . ‘ 

. . PRESENtìS’ EÌJ: IMPERFETTO. : . 

Velle-i* poZerc.' ' ' 

PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO. 

Voluisse , aver voluto. 

PARTICIPIO PRESENTE. 

Volens , volendo., chi vuole ) eo, 
INDICATIVO. 

PRESENTE. 

iSing.^ . • Nolo , io non voglio. •• v . ^ 

non vis , tu non vuoi. 

.nou YuU,, co/«i non vuole. 




r 
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piar. Nolumus, noi npn pogliamo, 

non vullis uoi non volete. 
Nolunt , coloro non vogliono* 

t • ^ . ; ! 1 ? .-i : I 

IMPERATILO. 

■" 'Non Iià“là*prmia persola 'cTel' sìngola rè. 
Sing. Noli, o nolilo, n^n^vòler tu. 

nolilo ( ille ) , non voglia colui, 
piar. Nolirpus , non vogliamo. 

uoìilè ,"o"uolilole , non vogliate. 
noluntpj, non vagliano coloro. 

SOGGIUNTIVO, 

. > . i 

presente. 

Nolim , che io non voglia. 
INFINITO. • 

PRESENTE. 

Nóllè , non volere. 


Sing . 


Piar. 


INDICATIVO. 

PRESENTE. 

Malo , io amo meglio. 
inavis , tu ami meglio, 
mavult , colui ama meglio. 
Malumus , noi amiamo meglio. 
inavullis , voi amale meglio. 
nialunt ^ coloro amano- meglio. 
SOGGIUNTIVO. ;■ 
presente./,.. 

Mallm , che io ami meglió. 
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infinito. . 

— 


PRESENTE ED IMPERFETTO. 
Malie , amar meglio. 



Verbi irregolari. 


( Composti da svm ) 

INDICATIVO. 

• presente. 

Simg. Possnra , io posso, 

potes , tu puoi, 
potest , colui può. 

JPlar, P ossumus , noi possiamo, 

potestis , voi potete. 

^ssuDt ) coloro possono, 

Imperfi Poleram , io poteva : poteras , ec. 

Pcrf. Polui , io ho potuto : potuisli , ec. 

Piuc. ptrf. Potueram , io aveva potuto , ec. 
Put. Poterò, io potrò : potéris , ec. 

Fut. pas, Poluero . io avrò potuto , ec. 
SOGGIUNTIVO- 

Pres, Possi tn , che io possa. 

Imperf, Possem , che io potessi , o potrei. 
Perf. Potuerim , che io abbia potuto. 

Piuc. ptrf. Poluissem , che io avessi potuto, 

INFINITO. 

PRESENTE ED IMPERFETTO. 

Posse , potere. 

PERFETTO E PltTCCHEPERPElTO. 

Potaisse f aver potuto. 


*, f 
’K- 
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PROSUM. 

INDICATIYO. 

PRESERTB* - . \ 

Singi Proràm , IO giopo, 
prodes , tu giovi. 
prodesl , colui giova. 

Pìur. Prosumus, noi gioviamo.. 

Prodeslis , voi giovale. 

' prosuut , coloro giovano. 

Jmperf. Proderam , io giovava , ec. 

Per/. Profui, io giovai , o ho giovato , ecw 

Piuc. pctf, Profueram , io aveva giovato , ec. 
Put. Prederò V fo gioverò , eo. • 

Put. pas. Profuero , io avrò giovato . ec. 
IMPERATIVO. 

Sing. Prode» , o prodesto , giova tu. 

prodesto ( ille ) , giovi colui, 

PluK ProsiroHs , gioviamo. 

prodesle , o pròdeatote , giovato. ' 
presumo , giovino coloro. 
SOGGIUNTIVO. 

Pre$. Prosira , che io g^ovi , ec. - . v 
Imperfi Prodessem,cAe io giovassimo giovereimto^ 
Pfcf, Profoertm , che io abbia giovafo. 
Piac.pe^PiofBÌssem , che io avessi giovato ^ 

' ( avrei giovato. 

^ INFINITO. 

PRESENTE ED lUFERFETTTOw 

Prodesse j ' giovureJ ' ‘ ' * A ^ 
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* ■ MRFBTTO E PreCCHEFERPEXTO - " 

J 

Profuisse , aver giovato.^ 

y . , FUTURO,' -7 

Profuturum esse , dover giovare , che egli 
gioverà , o gioverebbe, 

FUTURO PASSATO. 

Pfofulurura ,^ aver idovàio giovare 4 

eh' egli avrebbe giovato. . , 4 , 

PARTiqipiQ FUTURO. 

Profutui*u« , profutura , profuturum , doveri’ 
do giovare. • . . * . 

‘ ^ i 

* * ALTRO YERliO IRREGOLARE. 

.. . . 'v . * "A' ' . 

QVEO non ha che i tempi e le .persole segifentf. 

» . • \ ' 

:^d;gatiVq. 

•t . ' 

' r ^ 

PRESENTE. 

* I ■ .1 

rSing . , , ^ Queo , io ,pb^so.. , 

auis,, tu puoi.' , , . ^ 
quit, colui puòf ; , ^ 

Piar. ^t^uÌTaui f ^r^oi. possiamo.’ t. ' ' 

. . : quitis , voi potete. . .. 3 > 

^.4 queunt , coloro ,po$spno. i ’ 

Jmperf. QuiLa.m , _io , ^Q^ibamuA.» ‘ 9C« 

PeiJ^: . Q.u'.vi , io ho potuto. 

^ Qui^ìjnu's f ^pi labbiamo potuto. 

Pitie, perf. Quiveram , io aveva potuto. 

(P^lt'O. -j- r,«J 

JTut. pas.' Quivero / io .qpr^ 
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SÓGGIUNTITO- 




. presente. 


Sing. Queam , che io gassai / 

^ueas , che iu possa.' *' 

•'queat, che colui possa. ' , 

Piar, ' Qùeamus , 'cAe‘/7or poj5/amo. 

queatis , che voi possiate. 

' ' ; queant, che Coloro possano. 

Jmperf. Quiem , che io potessi^ o potrei. 

quiremus, che polessimol, ec. 

Per/. Quiverim , che io abbia potuto. 

■ quiverimus, che abbiamo potato. 

Piuc. per/. Quivissern , che avessi potuto. 

quivisscmus , che avessimo potuto^. 

" ^ ' V 

• INFmiTO. 


PRE5EIT1E ED IMPERFETTO. 
Qui re , potere. 

PERFETTO E PIDCCHEPERFETTO. 


* Quivissé , aver potuto. 

* Cosi si cbniuga* nequire' y nequeo y non po» 
tere. 

t • . ■ 


DIFETTIVI. 

, Sr chiamanò verbi difeUivi^ quelli dbe Toom 
bànno pili pefsoQe o più lempi. 



by Google 


ria 

Sin^. 

Piar, 

Jmperf, 

Siag. 

PluT, 

$ing. 
Piar. . 

Pres. 

Imperf, 


tWDICATITO^' 

PAESESTE. , 

Memiui , io mi ricordo, 
roerainisti , Ut ti ricordi. 
meiuinit , colui si ricorda» 
Mcmiaimus, noi ci ricordiamo, 
meminisli , voi vi ricordate. 
meuiiaeruat , o memincre , coloro si 

( ricordano, 

Meminerànfiy io mi ricordava. 

memineras , tu ti ricordavi , ec. 

Noo ha perfello , e piaccheperfelto. 
FUTURO. 

Meminero , io mi ricorderò, 
memineris , tu ti ricorderai. 
mem inerii, colui si ricorderà. 
Meminerimas , noi ci ricorderemo, 
memiiieritis , voi vi ricorderete. 
meminerint,, coloro si ricorderanno» 

IMPERATIVO. 

I^femento , ricordati. 

memento ( ille ), si ricordi colui, 

Mementote , ricardatevi. 

SOGGIUNTIVO. 

Meminerim, che io mi ricordi, 
memineris , che tu ti ricordi , ec, 
Memiuissem y,che io mi ricordassi ^ 
; ( o mi ricorderei, 

memkiis&es, che tu ti ricordassi ^ èa'» 


\ 


INFINITO. 



1>H£SEJ{TE ED' IMPERFETTO. 


^ Memìnisse , ricordarsi. 

Cosi si coniugano aot>i , io conosco ; capi 
io comincio j odi , io odio ; quest’ uliimo fa al 
preterito, osus sum , o fui , io ho odiato , eo. 
ed al piuccheperfetto osus eram , o fueram io 
aveva odiato , ec. Questi verbi non hanno im- 
perativo. 


AIO IO Dico. 


INDICATIVO. 

PRLSEjNTE. 

S» Aio y io dico. 
ais , iu dici, 
ait , colui dice. 
^.Aiunt, coloro dicono, 
IMPERFETTO. 

S. Aiebaia , io diceva 
aiebaS) tu dicevi ec. 


PERFETTO. 

S . Aisli , tu hai detto, 
^P, Aistis , avete detto, 

SOGGIUNTIVO. 

PRESENTE. 

. S, AiaS) che tu dica$ 
aiat , che colui dica, 

, PARTICIPIO PRESENTE. 

S. Ajens, aientis , dicenttm 


INQUAM DICO IO. ■ ' 


INDICATIVO. 

PRESENTE. 

S. Inquam , dico io, 
inquis , dici tu. 
inquit , dice colai. 

P, inquimos , diciamo 

( noi. 

inquitii , dite .fos« 


inquiunt, dicono eo« 
( /oro. 
IMPERFETTO. 

Inquiebat , diceva 
( t^vluU 
inquiebant , dieePU^ 
> / ( BO coloro,». 
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PERFETTO^ ~ ,* 
Inquisii , hai dello la. 
In quii , ha dèlio colui, 
InquislU ) avele dello 
( voi. 

FUTURO. 

Inquies , dirai tu. 


.Ipquiet, dirà colui. 

IMPERATIVO, 
loque, inquilo , dì. 

SOGGIUNTIVO. 
Inquiat , che dica co» 
( 


VERBI IMPERSONALI. 

Si chiamano impersonali i verbi che hanna 
lolamenie la terza persona del singolare. 
OPORTET , BISOGNA. 


INDICATIVO. 

PRESENTE. 

Oporlèt , bisogna 

IMPERFETTO. 

oportebat , bisognava 
PERFETTO.* 
oportuit bisognò 


.IMPERFETTO. 

. oporleret , che bìso~ 
gnasse , o bisognerebbe. 

PERFETTO. . 

oportuerit , che sia bi- 
( sognalo' 


PIXJCCHEPET^ FETTO* 

^ PiuccHE^ifRFETTO. , Oj^ortuissct , cìie fosse bi' 
opoiTuerat', era biso~ ( sognato. 

' • INFINITO. " 


era 

( gnalò. 
FUTURO, j 


PRESENTE. 


j ^ JL li* 

oporlebit , bisognerà. , oportere , bisognare. 
.FUTURO- passato. » PERFETTO.- J 

^pportuerit , sarà Aiso-oporluisse, , essere biso* 
( guato. 

A r» TTTTVrrri T7^ 


. , Aggiuntivo. 

» WeSENtÉ. . 1 ., : i 

> cAe; ^ 

si cóniugano.tZece/ ) conviené 5 licei y 
\ permesso^ libetj piace l’ liqueiy ' 
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VERBO POENITET. 

I f • * ' . ì * I 

* » i. 


i35 




Questo verbo si coniuga in tutti i suoi, tera- 
1 co’ pronomi accusativi i/Ium illam 

o con un nome ) al singolaré: e nos ^ vos y 
hs I illas , ( o con un nome ) ni plurale. 

' * ( . i j j 

i INDICATIVO. 


i//os 


, 1 


PRESENTE. 

Sing. Me poenitet , io mi pento» 
te poeuitet , tu ti penti. 

' illum , illam poenitet , colui , colei si 
■ • ’ . ‘ ‘ ' ' ( pente. 

Phì^.t ‘ Nos pcenitèt , noi ci pehttamol * * 

' - vos pmnitet , voi’ vi peniile. ■ ' ’ 

illos , illas poenitet , coloro'‘si pentono. 
Jmperf. me poenilebat, io mi pentiva. . 

Perf. me poeniluit , io mi sono pentito. 
Piuc.perf.me poenituerat , io mi era peniiio. 
Fui. ’ me poenitebit, io mi pentirò.'^ ^ 
Fut.pas. me poeniiuerit io mi, sarò pentUo,^'^ 


' SOGGIUNTIVO.' 


. a 


Pres.^ ■ ’ me pòeniteat » che iiPjnt' penta. , 
Jmperf. ' me poenìteret , che io mi pentissi y o 

' ' .. • .• 

'Perf. " me poeniiuerit, che mi' sia pentito'. 

P^UQ.veif.mG poea\\xi\ssGt y òhe io mi fossi , o mi 

>-r * ( sorci pknlito, 

^ ‘ •» • 'Infinito . - ^ 

i , > ^ mPERTETTO. ‘ . 

' ‘V<Btàiaé 


s ìfi 
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PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO* 

Foeoituisse , essersi pentito. 

PARTICIPIO PRESENTE. , ' * 

Poeniteos , |»oeiiileiitis , pentendosù 
PARTICIPIO FUTURO PASSATO- 

Poeuìtendus , poeoilenda , poenitemlnm , di 

( cui si deve pentire, 

GERUNDI. 

I 

Popnilendi , di pentirsi j poaniteodo , in ptn- 
iendosi\ poeDilendum, a , o per pentirsi. 

Cosi si coniugano me padet ■, ho vergogna; 
me piget , mi rincresce ; me ioedel y mi anno] a 
, me miseret , ho compassione. 

IMPERSONALE PASSIVa 

L'impersonale passivo ha la terza persona 
singolare passivo in lutti i tempi. 

' INDICATIVO. FUTURO passato. 

PRESENTE. . , , dictum Crii , o fueriU 

Dicilur , si dice.' ' SOGGIUNTIVO. 

IMPERFETTO. . PRESENTE. 

^ dicebatur si diceva, ' dicalur,- che si dica, 
PERFETTO. IMPERFETTO^ - 

dictnm est , o fuit. diceretur, che si dicesse* 

PlfCCHEPERFETTO, PERFETTO. 

“ dicluui, erat o fueraU ‘ dictum , sit , o fuerili 

‘ FUlURO. PIUCCHEPERFETTO. 

dicetur , si dirà, . dicium esset , o fuissel. 
Si persona fare' im'personan tutti i 
liYÌ € neutri. ’ " . f - " 
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I. APPENDICE DEL TRADUTTORE. 

• de’ preterìti. 

I. CONIUGAZIONE. 

I verbi della priuia coniugazroue hanno ge- 
neraimenle il prelfrito in avi , come amare , 
amavi. I verbi che hamui l’ infinito in vare per- 
dono V av nel preterito, come juvare ^ giovare 
fa juvi , juverarn , ec. e molti altri la cambia- ' 
DO in u, come domare^ domare, fa domai ^ iil 
vece di domavi : micare , risplendere ^ fa micui\ 
crepare^ far romore , fa crepai \ fricare ^ stro- 
picciare, fa fricui'. cubare, coricarsi, fa cubai', 
sonare , sonare , fa sonai ; secare , segare , fa se. 
cui: necare y occidcre , fa necui: plicare , pie- 
gare, fa plicui : tonare^ tuonare, fa tonai: ve* 
tare , vietare , fa velai. 

I composti siegono ordinariamente la ma- 
niera de’ semplici ; tuttavia discrepare , discor- 
dare , ha discrepavi: ditnicare , combattere, h^ 
dirnicavi. 

Explico e petfrico hanno explicui ed espli- 
cavi ^ perfricui j e pery’ricavi. Lavo (a lavi e . 
lavavi, 

li. coniugazione. 

I verbi della seconda hanno d’ ordinario il 
preterito in ai , come lacere., tacere , fa tacui \ 
iimere , temere, limai. 

ECCEZIONI. 

i.I verbi che hanno l’infinito in vere per- 
dono nel preterito 1’ ep, come cavere , guardar- 
si , cavi : favere , favorire , favi : fovere , fo- 
mentare, fovi: vovere f far voto, vovi : con- 
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nivere , cliludere gli ocelli , conni vi . JFerveo , 
bollire , e deferveo , raffreddarsi , caoibiano la v 
\xx b \ f erbai , def erbai. 

2 . I verbi che* innànti' alla' carallerislfca del- 
1* iufliiilo , cioè inuanzi all' e hanno la ^ o la 
fanno al prelerilo si, come imlulgere ^ goudi- 
BCendere, indulsi: algere, agghiadarsi, n/si, ec. 
«/•dere , ardore , arsi: suadere ^ persuadere, sua- 
si : ridere ^ ridere, risi. Se ne eccettua parcercy 
ubbidire , che fa -parai co’ suoi composti ; oppa- 
rere , apparii^e , apparai : calere , avere caldo , 
culai. 

3. I segnenti hanno anche il prelerilo in s/: 
sorbere , sorbire , sorpsi e sorhui : iorquere y tor- 
cere , tarsi ; mulcere addolcire , muìsi ; jabercy 
comandare , raddoppia la s e fa jussi. 

I seguenti quattro poi fanno al preterito 
xi: augere y accrescere, aaxi : /«cere , rilucere, 
luxi : lugere , piangere , luxi : frigere y aver 
freddo , frixi , ed ha anche frigni. 

4" Alcuni verbi , per formare il preterito , 
cambiano solamente la desinenza ere dell’ infini- 
to in di : così />r(/m/ere, pi anzare, fa prandi', se- 
dere y sedere, fa sedi . videre , vedere , fa vidi : 
ffridere y stridere, stridi. 

5. Altri finalmente raddoppiano la prima 
sillaba del preterito , come mordere , morsicare, 
fa momordi : spandere y prometteie , spopondi : 
fondere y tosare, totondi : pendere y dipendere, 
pependi. 

Non ha luogo però questo raddoppiamento 
ne'loro compost^ così remordere y rimordere, re- 
mar di'. impendere y soprastare, irnpendi : respon- 
dere y rispondere , respondi: deiondere , pelare, 
detondi. 


/ ' 
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.III. CONtUGAZIONE. 

I verbi della terza vanno soggetti a molte 
irregolarità. Noi prenderemo dalle diverse, desi- 
nenze deil'iufìiiito , e dal presente dell'indicati- 
vo ■ alcune regole , che si possono considerare 
come generali. ' 

I. I iverbi in ere che nel presente dell’ in- 
dicativo escono in io , cambiano T a in e nel 
preterito , come fecere , fare , feci ^ con i suoi 
composti : arefacio , dissecco , arefeci , ec. la- 
cere , gittave , feci ; ed i suoi composti adjice- 
re , .aggiungere , adjeci. 

1 . Non siegue questa regola, elicere y ca- 
var fuori , che fa elido. ^ elicui ^ nè i composti 
del disusato ìacio , come alìicio , alletto , aller 
sri nè quelli deli’ antico spedo y come aspicio , 
guato , axpcxi, 

2 . Fugere y fuggire, fa fugi\ e fodere ^ sca-j 
vare , fa fodi. 

3.. Capere -y prendere , da copio , cambia 
y a \rx e y cepiy.coìi anche i suoi composti oc- 
cipio , acce pi. 

4' Foptre y togliere per forza , fa rapai y t 
similmente i suoi composti. Sapere y aver senno, 
sapio y sapui ( alle volte ia anche sopivi o sa- 
pii') cos'i pure i suoi composti, desipio , io va- 
neggio , desipui , ec. 

5. Parere'y partorire , fa peperi. 

6. I composti di quatioy conculercy sbattere; 
percutere y percuotere , hanno percussiy concussi* 

II. I verbi che hanno 1’ infinito in aere p 
nel presente indicativo escono iti uo , hanno il 
preterito in ui , come arguere , riprendere , ar- 
gtto f arguì : induere , vestire , induo , indui* 
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I composti sieguono ìuteranieule 1 * analogia 
de' loro scrr.plici.' 

1. ' Siraere però, mettere in ordine , ha il 
preterito in «ari, slruxi\ cosi ancora i suoi derivati. 

2. Fluere ^ scorrere, ed i S'.roi composti, 
hanno anche il preterito in axi, Jluxì , adfiuxu 

III. I verbi in bere fanno bi nel preterito, 
come bibere , bìbi. 

Se ne eccettuano. 

' i. Scribere ^ scrivere, e nubere y prendere 
marito , che hanno scripsi e nupsi. 

a. I composti di cubare della prTma , i qua- 
li coll» aggiunta di un m nel presente diventano 
della terza come accumhere , coricarsi vicino , 
accuhui, 

IV. I verbi in cere hanno il preterito in 
mi y come ducere y condurre, duxi : dicere y di- 
re , dixi. 

Si vogliono eccettuare 

1. y incere y vincere, che nel preterito per»- 
de la /I , e fa vici j e icere , ferire , che fa ici. 

2. Quelli che innanzi alla c hanno un s nel- 
V iofìnito , la perdono nel passato , e fanno vi , 
come crescere y crescere, crevi \ nascere y cono- 
scere, novi. 

3 . Alcuni hanno nel preterito solamente un 
raddoppiamento della prima sillaba , come parcercy 
perdonare, peperei', discere ^ imparare , 

V. I verbi che terminano in dere nell' infi- 
nito , hanno il preterito in di , come cadere , 
battere, cadi’, manderè^ masticare, mandi y ec, 

I. I Composti di dare , eh’ è della prima , 
appartengono alla tèrza , e cambiando l’ e del 
preterito del semplice in z, raddoppiano la pe- 
nultima , come ahdere , nascondere , abdidi.. 
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Altri verbi della .medesima desinenza in 
àere , cambiano nel preterito la d in s , corno 
ludere ^ giuocare, iusi: dividere ^ dividere , dr 
visi ; claudere , chiudere , clausi : pìaudere , ap-i 
plaudire , applausi ; ìasdere , offendere , ìctsi. 

3. Cadere ^ cadere, cado, fa cecidi : ma i 
,uoi Composti, cambiando la a in i , non hanno 
raddoppiamento , come ncridere , acc<idere , oc* 
cidi , ec. Ccedere , tagliare , fa cecidi lungo , 
ed i suoi composti neppure hanno raddoppia» 
UiCnto , occidere , uccidere , ^ occidi , ec. 

4* Cedere , cedere , cambia la d in doppia 
5, cedo , cessi. I suoi composti lo sieguono sen- 
za veruu cambiamento. 

VI. I verbi che hanno la innanzi all’ e 
deir infinito la cambiano in as nel preterito, co- 
me jungere, congiungere, accoppiare, fa junxi: 
regere , governare , rexi, e simili. 

Eccezioni. 

I. Pagere ^ inusitato, ha p^pigi^ ho pat- 
tuito. 

a. ran^ere , toccare , ha tetigi, I suoi com- 
posti perdono il raddoppiamento , aUingere , ah 
iigi , ec. 

3. Pungere , ficcare, pango, pepigi e panxi. 

•’4" Frangere^ y spezzare , , coi 

auoi composti. 

5. Ageee ^ fare, egi , ed i suoi composti 
cambiano la a in i breve, come abigere , cac- 
ciare , ahegi , ec. 

6. , leggere , raccogliere, legi\ co- 

ai fanno pure i suoi composti , , asso- 

ciare, aìdlegi'y 0olligere , ammassare, collegi. 
Ve ne sono alcuni però che mutano la g in m\ 
•omf diligere y amare con avvedimento , d»/earf. 
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7* Pungere^ pungere, far dispiacere, pun- 
*i, poco usato, e pupugi. I cóinposii però' cam- 
biano la g in a; 5 compungere sliinolai e co/n- 
punxL 

8. Tulli quelli che innanzi la ^‘lianno l’r, 
fanno si al pielerilo ; come spargere , sparge- 
re , sparsi. - 

■VII. I verbi che hanno T h avanti Te dél- 
r inGnito caml)iano V h in x nel preterito, 'co- 
me frahere , traxi , tirare-, vehere ^ póriare irt 
carro azii , in barca o in altro modo , vexi. 

Vili. I verbi che hanno la l ed rn innanzi 
alfe deirinfinito lianno il preterito in ui\ alerCy 
nutricare , alai \ consulere , provvedere , consu^ 
lui : fremere ; fremere , f remai, ^ ‘ 

Eccezione I, - 

. * : \ ’ . * • » * 

1, Percellere , percuotere , alter^'lre , ha 
perculi e percuhi y eé//cre , ‘Svellere , ha velli c 

, .. .. 

2 . Pellere , cacciar via , ha pepali ; i suoi 

composti lasciano il raddoppiamento : adpePeréy 

approdare, adpuli. . 

^ 3. Fallere , ingannare , fa féfelH refellerCy 

rifiutare , lia refelli'. 

4* Tvllere y iAz9iTe y ha sustuU. I suoi com- 
posti non hanno "raddoppiamento : extoUere y in* 
Balzare, ex tuli. 

Eccezione U. 

‘ 1 . Alòuni verbi ih mere pretad^iìo nn 4‘nel 
' preterito, come sumeréy prrad"ere’ , s'a/zisi , coi 
«lidi .composti : corper^ acconciare , ùomsi j d«- 
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mere', levare, devisi promere y melter fuori j 
prornsi (i). 

2 . KmerCy comprare, fa emi. 

3^ oPre/were , premere , fa pressi così anche 
i suoi composti 5 comprimere^ stringere, cqmp re^ssì^ 

IX. l verbi i.ii nere non hanno regola costantel 

1. Al cani carni), iauo la n m s j lemnere y di- 
sprezzar, e , lernpsL 

2 . Altri la mutano iti s, ma fapno al pre- 
lecilo ,«i , corno povere y porre, pomi. ; 

3. Quelli che hanno la /• innanzi alla n , 
lianno^ il passalo in vi y e cambiano la e in a. 
S temere y laslìioare , . s/rat^z. Alcuni però non 
jnulaao, la e in a , come decernere , decretare ., 
decrcvi spernere ,, .sprezzare , sprevi. 

4; ungere, ha lini y livì e Ievi\ 

di’ e il piu usato. I suoi composti sieguono 
stessa regola. 

, 5. Capere , cantare , Iia cecini • ma i suoi 
coipposli hanno il preterito ^ in ui ; conciner^^y 
cantare in concerto , concino , concinuì. ' 

. , .1 verbi che immanzi all’ e dell* infinito 

hanno una p fanno psi al preterito. Carperè y 
cogliere , biasimare , carpsi. 

, Si eccettuano rurnperc , rompere , ,ché ha 
rupi y e strepere y romoreggiare , che ha slrepui. 

, ; Tal’ è anche la desinenza do’ preterii nei 
loro composti. 

, Xr. 1 verbi in quere , che non sono dìe 
due soli , cQquere , cuocere , e lin-jaere , abbapt- 


» » 

r (0 QiJesto verbo , siccome anche sumere , 
secondo alcuni ha psi , prompsi ^ sumpsi: si trp- 
rano spesso così ne’ codici aulichi. 


•44 ■ 

donare , fanno il primo coxi , il secondo lìfui. 
I loro composti sieguouo l’istcssa regol.n. 

XII. 1 verbi che hanno la desinenza in re- 
re^ air infinito, variano assai nel preterito. 

1. TererCy tritare, tero , trivi', i suoi com-^ 
posti sieguono la stessa regola. 

а. Cerere y portare, gessi: tal è anche la 
desinenza del preterito ne' suoi composti. 

3 . Qucerere y cercare, (fucenvi: i suoi com- 
posti mutano la te in i , adefuirerCy ndqaisivi. 

4. Currere , correre , ha cucurrì. Ne’ suoi 
composti , adcurrere , accorrere , ha adcucurri 
ed adcurri , come anche excurrere , -percurrere , 
'jpTcecurrere e procurrere Ria circumcurrere , cor- 
tere intorno, concunere , discurrere ed occurre- 
re lasciano affatto il raddoppiamento. 

5 . XJrere , bruciare , fa assi ; cos\ pure i 
noi composti. 

б. Verrere , spazzare , ha verri. 

7. Serercy seminare , sero , sevi. I suoi com- 

f >osli , qualora abbiano significato analogo a quel- 
o del semplice , ritengono T isiessa desinenza j 
quando poi hanno significato diverso 1’ hanno ia 
hi y adserere y seminar vicino , adsevi ; afferma- 
re , asserui ’y conserere y seminare insieme, con- 
sevi 'y congiungere, conserui 'y disserere y semina- 
le separatamente , dissevi *, disputare , disserui : 
inferserere y seminar tri mezzo, inlersevi i tra- 
mischiare , interserui. 

8. Ferve y eh’ è un accorciamento di ferere^ 
portare , fero , tuli : i suoi composti nel prete- 
rito hanno l' istessa desinenza. 

XIII. I verbi che hanno l’s innanzi alfe del- 
•r infinito, hanno il passalo in si. Viserty andare a 
credere, viso^ visi’, pinsere^ pestare, pinti e pinsuù 
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XIV. I verbi in ter e cambiano la più pane 
la / in 5 , ma con qualche variazione. 

1 . Mitlere , mandare, fa misi', i suoi com^ 
posti hanno 1’ isiessa desinenza. 

2 . Quelli che hanno la c innanzi la t fanno 
Oli al preterito , corno Jl edere piegare , Jleclo 

Jlexi : COSI pure i suoi composti. ^ 

3. Alcuni cambiando la / in s, prendono 
la desinenza inai-, metere ^ mietere , we/p , 

sui : e se hanno le c innanzi alla t , fanno xui ' 
benché si trovi anche la desinenza in xì . Pel 
etere cardare, pearui, e pexi pleclere , punirò, 
plexui e plexi. * 

4- Altri però ritengono la /, ed hanno la desi- 
nenza in ti , come vertere volgere, verto, versi. 
Tal’ è pure la desinenza de’ suoi composti. 

5. Sislere , fermarsi , ha siiti ; come tutti Ì 
suoi composti , adsislere star presente , aJsliti. 

6. Petere , domandare , fà pelivi ; cosi pu- 
re i suoi composti, competere.^ gareggiare, com- 
pelivi. 

XV. I Verbi in vere hanno il preterito ia 
vi. Solvere sciogliere , solvi j volvere , voltare 
eo/vj ;cp/f»ere , ingannare , calvo., calvi. ’ 

Fivere però fa p/xì ; convivere ^ vivere in- 
sieme , convixi. 

XVI. I verbi che hanno la desinenza in xere, 
non sono che due, e fanno ui al preterito: ne- 
xere , annodare , nexui j texere , tessere , texui. 

IV. CONIUGAZIONE. 

i. I verbi di questa coniugazione hanno il 
preterito in ivi. Audire , ascoltare , audio , «i#- 

7. 
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divi \ condire y condire, imbalsamare, condio ^ 
condivi ; finire , ultimare , finivi , e slmili. 

1. Venire venire*, venia y veni j co’ suoi 
composti advenire y giiuìj^ere, adveni\ convenire y 
accordarsi, conveni'-) venire esser venduto, ve- 
nto , la venivi e venii. 

2. I verbi die liaunn la c o la. i innanzi 
alla e dell' infinito fanno al preteritosi; fulcire ^ 
aostcnere , puntellare , yi^/si, ; sentire ^ accorger- 
ai, sensi. I seguenti però mutano la e in x. iS'a/i- 
cire , ordinare , sondo , sanxi ; vincine , ligare , 
vincio y vin.ti y co’ suoi composti; amie ire y co* 
prire , amixi poco usato. 

3. I composti, di parere della terza , parto- 
rire , appartengono ’a questa coniugazione , ed 
escono in ui. ^perire y aprire, aperio y operai ; 
operirey coprire , operai. I due segnenli escono 
in eri breve , reperire ritrovare , reperioy repe^ 
ri ; comperire > scoprire , comperio , comperi. 





» 








f 
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ir. APPENDICE DÉL TRADUTTORE. 

' , SUPIJJil.. 

Gerieralmenle i supini escono in tum • a,nn- 
.Accezioni, 

o* ili Pfeterilo in ci o 

, hanno il supino m cium, come vici ^ victum’ 

ed r mu’.ane la ;, 

m a , ed hanno , factum , yac/am , fractum 

2. Quelli che hanno il preterito in di si 

o /. hanno il .upino in ; vidi, visum- 

f, laesum. veni, versum. Ma sci di , sedi Adì 

,oài raddoppiano u ,, rei«eó. , /orÌ« / 

«n. i'o u.r;. '7T‘ '-=''-1 

o mia r , il supino uscirà in tum • ;„ 7‘7 
«rr. condiscendere, , e*;,/, indalluZ;' ,ó7u!' 
re , torcere , torsi, torturn. ’ 

4* Se vi sarà una p , fa pfum • scriht>n> 

ZToi\r‘:7 ' ^ T-^-rc-crCrrc: 

Parasi, prornptum.' 

5. I- verbi che hanno vi nel preterito 

nerit.""” " «S»'» ge- 

|.e..a"'en“f.i" sS:.' t.e 

( iììvece di /avevi fa~< 

ìuZ'?'’ “rsli^re, ,01.oUÓmY^Ì 

’ZLìZl ^ ‘“T° '** so/ri/em ); éo/4re , 
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Ye no sono altri che hanno il preteri- 
to in vi t e che noti conservano affatto vestigio 
della loro analogia. Sono 

Pascere^ pascere, pasco ^ pavi ^ pastam. 
Agnoscere. , conoscere , agnosco ^ agnovi , 
agnitufn . SepfUre , seppellire , sepelio , s^pe- 
ìivi , sepuìlum \ Severe , saminare , sera , sevi , 
salum. Fellere, svellere, vello, velli, o vulsi , 


^ulsum. , . , . 

IV. I verbi che terminano m in nel pre - 

tento hanno il supino in itum , come domare , 
domai , domitum crepare , crepai , crepilum ; 
icrrere terrai , territum ; monere , monui , mo~ 
nitum ; o in ulum , arguere , 'arguì , argutum ; 
indnere , indui, indùtùm \ stalliere, statai , sia^ 
tatum \ o finalmente in tum , discacciando l in- 
tera desinenza in ai. Tenere, tenui, tenlum, 
consulere , consului , consullurn \ aperire , ape^ 
rui, aperlu-n -, asserere , asserui , asserlum', ra- 
però , rapai , raplum. ■ 

' ì. Ma '(ioeui, secai' , fncai , necui , nan- 


no clami doclum , fri cium, ec. ^ 

a. Vorrai , fa toslum : messfi ha. messam. 

' 3.’ MÌscui ha mìxtum , e mislnm. ^ ^ 

■ ’ ' V. 1 verbi che hanno il preterito in xi e- 
scono al supino in cium , corne disti , dictum \ 

tÙii; duclam. ^l\ Jt aere, osco ia xum,Jluxi, 

fiuxùm: ' „ I , -, 



ere , toccare , tango , felìgi , taclurn, 

IJaie , dare , do , dedi , datura. 

Stare ^ star ferruo , sto , steli ^ statum. 

Correre , cantare , cano , cecini , cantum. 

Pungere^ pungere , jjungo , pupugi , punctum. 

Pellerc ^ discacciare , ritiene nel supino !’« 
cLe prende nel preleriio^ pello , pepali , palsum. 

\ 

Oiservoiione II. 

Generalmente i verbi composti imitano i 
semplici nel supino. Ma quelli ebe mutano l’a' 
del semplice in i, mutano la i in e nel supino. 
Cosi i composti di facio , perfido , perfeci , per- 
Jectum , co’ composti di jacio y d.i cano y di ca-* 
jpio , e di rapio. 

1 . 1 . composti di crédere y che mutano ' la 
in i , ritengono la i nel supino.. Occ/Jere am- 
mazzare , occido y Decisi y occisurn. 

2 . I composti di cadere ^ lipigliano T a del 
semplice. Occidere y morire , occido y occhi y oc- 
casurn. Similmente i composti di tangere , e di 
frangere. 

3. 1 composti di hahere , benché mutino 
la a in i, ritengono Ti nel supino, Adhiherey 
itdoprare , otìhil>eo ^ adhihui y ndhihliurn y ec.“ ' , 

4- 1 composti che lontano 1’ e del sen.plic* 
in i ri[»igliano Ve nel supino. Retinere y ritene- 
re, da tenere , ha relcnuiy rclenfum ; obsidercy ■ 
assediare , da sedei'e , ha ohsedì , obscssurn. 
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. SECONDA PARTE, 

> 


' SINTASSI LADINA. 

La Si ntassi.eJa maniera ci unire insieme le 
parole di una frase, e le frasi Ira loro. 

Vi sono due sorte di sinfassi'. la sintassi di 
concordanza ^ per la quale si fanno accordale due 
parole iri genere , in numero , ec. e la sintassi 
’ei reggimento ^ per la quale una parola regge 
tin' altra parola nel tal caso y nel tal modo , ec. 


• SINTASSI DE' NOMI. 


Concordanza di due nomi. 


Ferdiuandus Re'x. 


Kegola. -Quando due o più nomi dinotano 
lina sola e medesima persona , una sola e me- 
desima cosa , tali nomi si mettono al medesimo 
caso. 


Esempj, 


Ferdinando Ee, Ferdinandus Rex \ di Fer- 
dinando Ee , Ferdinandi Regis . Esopo autore , 
^sopus auctor I ad Esopo autore, /Esopo au' 
dori. 


t 


Digitized by Googl 



i5i 

TJrbs Roma. 

OsSERV. Quando di , del , dello , ec. sono 
tra due nomi , e si possono rivolgere per che si 
chiama , que’ due nomi si mettono al medesimo 
caso. 

Esempi. 

La citte» diPomf, ciocia citta rTie si chìa~ 
ma Roma , ùr/>s Roma : il fiume del Reno , /lu- 
men Rhenum. . 

OssEBv., Ciò non ostante si trovano spesso 
nei buoni autori i nomi di cittì» , di regni , ed 
isole, o di proviucie al genitivo. Ojppidurn An- 
liochice ^ Cic. la citta di Aiitiochia. 

Regime dei' nomi. — ' - 

, I. Li ber Pei ri. ^ 

Re-cola. Allorché di ^ del dello ^ della ^ ec. 
tra due. nomi, e noq possono convertirsi tper 
si chiama ,* il secojjdo" si mette al gen. 

EsempJ. 

Il libro di Pietro , iiber Petri \ bont^ di_ 
Dio , honitas Dei. , , 

Sovente in luogo del genitivo latino si può più 
elegantemente usare un aggettivo che ha il mede- 
simo valore. Es. La bontà di Dio , honitas divi' 
na • il senato di Roma, senatuf romanus. 

OssERv. Quando il nome che siegue il di 
esprime una qualità buona , o cattiva , si può 
mettere questo nome o all’ ablativo , o al geni- 
tivo. Es. Un fanciullo -di buon naturale , puer 
egregia ìndole , egregice indolis. , . . 

' II. Tempus legendi, • . s . 

Di ^ tra un nome .di cosa inanimata ed un 
infinito italiano, si traduce in latino pei pran- 
dio in di, che c un vero genitivo, . . ■ 
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Esempj. 

Il tempo di lepgere . iernpus legendi : di leg* 
pere la storia , iempui legendi iiistorìam. ( 1 ge- 
mnij reggono i! medesimo caso de’ verbi dai 
quali scn formati. ) 

UssERv. Se il verbo |^lirjo regge V accusati- 
vo , in luogo del gerundio in di , c meglio ado- 
'perare il participio io dus , da , dam ^ che si 
incile al genitivo , facendolo accordare col ^iiome 
in genere , numero , e caso. Invece dunque di 
' ciré iernpus legendi historiam ^ si dice meglio > 
icmpus legenàoe hisloriee. * 


« 

, cintassi degli aggettivi. 

• t 

Òoncordanxa dell' aggeUiiro col nome. 

I. Deus sancius. 

Eegolà. L’ aggettivo si accorda in genere j iti 
numero in* caso col nome al quale si rapporta. 

‘Esempj. 

Dio santo , Deus sanctus : di Dio santo , 
Dei sancii : Vergine santa , Virgo snncta ; della 
Vergine santa , Plrginis sancicB'.W tempio santo, 
iemplum sanclurn : de’ tempj santi, iernpiorum san- 
cforum. 

il. Pater et fllius boni ^ mater et filia ^>onre. 

Quando un aggettivo si rapporta a due no- 
mi , va messo al plurale , perchè due singolari 
valgono un plurale. ' ' 

Esempj. 

" Il padre e il figlio-buoni, paier eljilius boni. 
La madre- e la figlia buone, matcr et Jìlia bonae. 
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j III. Palei et maler boni, 

, Quaqdp un aggettivo si rappoila a 
mi (li diverso genere, e di cose animate', Pag-, 
getlivo prende il più nobile de’ due generi. ( U 
mascolino è più nobile de’ due altri , ed il fem- 
minino è più nobile del neutro. ) 

Esempio. ^ 

11 padre e la madre buoni , paìer el mater 
boni. \ , • 

IV. Virtus , et viiium contraria. 

Quando due nomi sono di cose inanimate , 
cioè senza vita , 1’ aggettivo cbe loro si rapporta 
si mette al plurale neutro. ( Eoa vi sono allri 
cose animale che gli uomini e le bestie, ) 

Esempj, 

La vittù è il vizio Contrarj , come se si 
dicesse la virtù e il vizio cose contrarie , vir» 
tus el viiium contrarla., ( si sottintende negolia. ) 

■ V. Turpe est mentire. 

L’ aggettivo cbe non si rapporta ad alcun 
nome precedente si mette al neutro. ' 

Esempj. 

É vergognoso dir bugia , turpe 'est mentiri , 
come se^ si dicesse ; è cosa vergognosa dir bu- 
gia. ( È sottintesa la parola negoliurn ) È ^ver- 
gognoso è ss fere poltrone , turpe est esse pigrum, 
Tutto y ogni cosa, si traducono per- omnia 
( si soltindeD(Je negotia. ) 

Tutto il mondo si traduce per omhes (‘si 
sottintende homines. ) • v t 

Ésempj. 

'Noi dobbiamo tulio alla patria , omn/a de- . 
hemus patriùe. Tutto il mondo cerca la feliciti} 
o:nnès felÌGÌtatcm <juaerunt% ‘ ^ 
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VI. J^ere sapienles. 

Allorché dtté aggettivi sono atiili insieme\^ 
il prinió si cambia in avverbio. Eaem. I veri 
saggi \ vere sapienles , cioè gli uomini veramente 

*aS8*- • . ‘ ' 


. REGIME DEGLI AGGETTIVI. 

I. j4g gettivi che reggono il genitivo. 

* * i 

_j . Avidus Ipudum. 

Regola. Gli aggettivi avidus ^ avido; e«- 
pidus , chi desidera ; sfadiosus , che ha gusto 
per; pcrilus y abile del; expers y eh’ è, privo; 

sa ; mp- 
^ec., reg- 


patiens , che soffre '; rudis , chi non 
mor , chi si sovviene ; pie/ias , pieno , 
gonó il gcaitivo. 

Esempj. 

Avido di lodi , avidus laudamu ; abile 


( 

nus vino. ) 


nella 

musica , perilus ìpusicae ; pieno* di vino, pie- 
nus vini. (‘ Pleaus regge anche I’ ablativo : pie- 

Cupidus .videndì. 

^ .Quando gli aggettivi che reggono il genitivo 
sono Regniti da liti infinito italiano, quesi9*^infi- 
uiió si mette .in latino aìl gerundio in di. 

- in ' Esempj. ‘ ' 

Curióso di vedere ; capiclcfs PÌ^cndi; di ve- 

•dere la città , videndi urbetn è meglio , videa- 
aae urbis. , . 

ir. Jggellivi che reggono il genitivo , o il dativo» 
.1 . V, Similis patn^^ o palriy, • • , • 

fimfie, par, ae^«o/zs , eguale ; 

jiiinw , ' affine / ‘leggono. U geniti ^ ® . dativa. 
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. Esempj» ■' <f 

Simile al padre ^ simtUs palris , o patri \ af- 
fine, all’ iajperalore, ,a^nw imperatoria y 0 ,im^ 

Aggettivi che reggono il dativo solamente.. 
Milli utile est. 

Z7/i7« ,1 utile a ycommodus^ vaolaggioso a; 
infeinus , iralus , irato coutro ; assueius , acco- 
stumato a; optus , it/onc«s ,, proprio a, ec. reg- 
gono il dativo. _ I •• V 

Esewpj. , » 

Ciò mi è utile , id mihi alile est f corpo av- 
vezzo al travaglio, corpus assueturn luhori. 

Quando questi aggettivi sono- seguiti da up 
infinito italiano , rjuest’ infinito si mette in lati- 
no al gerundio in do.,i iu cZo è qui 

un vero dativo.) 

Esempi .. . ' 

Corpo avvezzo a sopportare, il travaglio,, corr 
pus assueturn iolerand^lahorem \ o meglio, io- 
%rando labori y adoperando il parUcipio in dus ^ 
da , dum y, e facendolo accordare- col nome. 

Ossi Ktp. Dtopo aptus , ìdoneus , natus si può- 
nieiiere T accasativo con ad. Es. Proprio alla 
guerra ,' ap/tts atl militium y nato per le armi, 
natus ad orma. 

jy. Aggettivi che reggono V accusativo eoa 

Propensus ad leniiatcm . 

Eropcnsus , pronus , prodivis , portalo a y e' 
tutti gli aggettivi che dinotano mia tendenza ry 
incliaazione a qualclie cosa , reggono l’ accusativo» 
con ed. 

Esempio-. 

l’orlalo alla dolcezza,, prope/istfs ai 
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Quando quesll aggettivi sono seguiti da uq 
infinito italiano , quest'infinito si mette in latino 
al gerundio in dum , eh’ è un vero accusativo. 

Esempio. 

•' * Pronto' a mettersi in collera, pronus adira» 
scendum. 

V. j^ggeltiyi che reggono T accusati t^o sema 
preposizione. 

■ Populabundus agros. 

Gli aggettivi in hundus reggono 1’ acc. quan> 
do vengono da un verbo che regge tal caso. 

Esempio. 

Populabundus agros y che saccheggia le cam- 
pagne. 

VI. jdggcltioi che reggono V ablativo. 

Praedims viriate, 

Pracdi'us dotato di ; dignus y deguo di; in. 
àignus y indegno di j conlentus y contento di , ec. 
vogliono r ablativo. 

EsempJ. 

■ Giovanetto dotato di virtù , adolescens vir-- 
iufe praeditas : degno di lode , dignus laude : 
contento della sua sorte, conlentus sorte sua. 

OssERv. Trovasi qualche volta dignus col 
genitivo. ’ 

VII. Mirabile viso. 

Dopo gli aggettivi mirabile Uy facile a , dif- 
Cile a y i' infinito italiano si mette al supino in u. 

Esempj. ' 

Cosa ammirabile a vedere , rivolgete , ad es- 
sere veduta 5 res risa mirabilìs , o mirabile rr- 
sr/. (Quando non si esprime la parola cosa , l’ ag- 
gettivo latino si mette al neutro) facile a dirsi, 
fucile dieta a trovarsi 
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SINTASSI T)E’ COMPARATIVI 
h SUPERLATIVI. 

COMPARATiyo. 

’ I. Dóclior Pelro. 

Dopo il comparativo latino si inette il nome 
all' ablativo. 

Esempj. 

Paolo è più savio di Pietro y Pauìas est do- 
ctior Petro ; la virtù è più preziosa dell’oro , 
virlus est prcetiosior auro. ( Si sottintende prte f 
che significa in comparazione di. ) 

OssERv. Può altresì il di ,,dopo il compa- 
rativo, esprimersi per^raam, e adoperarsi il me- 
desimo caso che avanti. 

Esempj» 

Paolo è più dotto di Pietro , Paulus est 
doctior tjuam Petrus : io non conosco: persona 
più savia di Paolo , neminem novi dociiorem qaam 
Paulum. 

II. Félicior quam pruàenlior’ 

Felicius quam prudentius. 

Quando che dopo un comparativo ò seguito 
da un aggettivo, questo agetiìvo si mette anche 
al comparativo , ed al medesimo caso del primo. 

Esempj. 

Egli è più Telice che prudente , felicior est 
quam prudenlior. 

Essi inviarono un generale più audace che 
abile miserunt dacem audaciorem quam peri" 
iìorem. 
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'III. Magli pina qaatn tffr j 

Quando rjaggeliivo latiiio non La có lupara- i 
tivo si espi ime il fià per magis , ed allora il 
che o di si rende sempre in latino per quam ^ col 
medesimo c^so dopo die avanti. 

Esempio. 

Egli è più pietoso che tu , o di te , magis 

pius est quam Ut. ^ , t 

IV. Majori virtù te prseditus. 

Quando 1 ’ aggettivo italiano si rende in lati- 
no per due parole (un aggettivo ed un nome ), 
il più si esprime per mayor , majus 5 e meno., per 
minor\ r«in«s, che si l'anno accordare col nome. 

Esernpj. 

Più virtuosi") , majori viriate preediius , non 
già magis viriate pr(cdilus \ meno virtuoso , mi- 
nori viriate praedilus. 

V. Doctior .est quam patos. 

Se il che , dopo il comparativo , è seguilo 
da nn verbo , si esprime sempre per quam , e 
il verbo si mette in Ialino al medesimo tempo 
che r italiano. 

Esempio. 

Egli e più savio che tu non pensi, doctior 
est quam putas. ( 11 non' che segue il comparali - 
*V0 ilaliano non si esprime in latino. ) 

SUPERLATIVI. 

I. Mtissima arboram , o ea: arboribus , 0 inter 

aibores. 

Reg. TI superlativo vuole il . ito. me plurale 
che lo siegue , al genitivo , o all’ ablativo com.eat^. 
o all’accusativo con iaier. 
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Il più alto degir alberi , altissima arhorum ^ 
o ex arborihus , o inter arbores, 

OssERV^. II superlaiivo prende il medesimo 
genere del nome plurale che lo siegue : aliìssi- 
ma^e del femminile", perchè il suo regime aj'bo- 
Tum è femminile. 

' ' Ma se il ' regi me del superlativo è un no- 
me singolare , il superlativo non si accorda in 
genere con questo nome , e vuole allora il ge- 
uilivo. 


. Esempio. 


Il più ricco della* citfk, diiissimus urbis, 
( si sotti mende homo ) ci oè T uomo più ricco 
della città. 

IT. Ealidior ipanuum. 

Quando non si parla che di due cose , in 
luogo, del superlativo italiano si adopera il com- 
parativo in latino. 

Esempio. 

La più forte delle due mani , validior ma^^ 

j3uum. 


III. Maxime omnium conspicuus. 

Quando 1’ aggettivo Ialino nou ha saperla* 
tivo , si' adopera il maxime col positivo. 

Esempio. 

II più illustre 4i ^ulti , maxime omnium 


conspicuus. 

ÒssERV. I nomi che si .chiamano , 

cioè che dimostrano la parte di un uuméro ndag- 
giore, come unus , quis , aliquis , nemo , cc. vo- 
gll<mo^ il, m.edesimo caso che il superlativo*' 

'< t- ‘ ' ' • 
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Esernpj. 

TJno. de' Soldati , unus mililum , ex miliiibus , 
o inter milìtes. 

Chi di n:i , (fuìs nostrum , e non già «o- 
s/ri j chi di voi , quis vestrum. ( Non si usano 
nostri e vestri se non dopo un verbo , o un no- 
tte che nou è parlilivo. ) 

OsSERV. Quando il superlativo plur. non è 
seguilo da un genitivo , bisogna aggiungere quis- 
que al superlativo latino. Es. gli uomini più one- 
sti io favoriscono , optimus quisque illi favet. 

SINTASSI DE’ 'VERBI. 

y 

Concordanza del verbo col nominativo $ 
o soggetto. 

I. Ego audio. 

Reg. Ogni verbo , quando non è all’ infi- 
nito , si accorda col suo nominativo in numero 
e persona. 

Esernpj. 

Io ascolto ) ego audio j tu insegai , /fi .do- 
ces \ egli legge , ille ìegit. 

Ossee V. Ordinariamente si sottintende il pro- 
nome nominativo : cos'i dicesi semplicemente au- 
dio ^ doces ^ Bisógna però esprimerlo quan- 

do vi sono due verbi il senso de’ quali è oppo- 
sto , e quando la frase contiene qualche cosa di 
energico. 

' “ Esernpj. ' 

Tu ri<fi , cd io piango , 1u rides^' égo fito. 


' . • , i6i 

Tu osi parlar cos'i ? tu loquì sic audes 1 
li. Peirus et Paulus hidunt. 

Pegola. Quando il verbo ha due nomiuali- 
vi singolari, si melte,al plura^le , percliè^due sin- 
golari valgono un plurale. 

Esempio* 

Pietro e Paolo giuocano , Peirus , et Pau' 
lus luduni. I 

III. Ego el tu vaìemus. 

Pegola. Se ì nominativi di un medesimo 
verbo sono di differeule persona , il verbo pren- 
de la più nobile di esse. La prima è più nobi- 
le delle altre due^ c la seconda è più nobile ddU 
terza. 

Esenìfij. 

Io e tu godiamo buona salale, ego et tu ra- 
Jemus. 

Tu e tuo fratello contrastate, tu fraterqae 
iuus garriti s. 

IV. Turba ruit ^_o ruunt. 

Pro. Quando il nominativo c un nome coU 
lettilo , il verbo si può mettere al plurale. ( Si 
cbiania collcliii-o un nome che , quantunque sin- 
golare , significa più persone , o più cose ). 

Esempio. 

La folla si precipita , turba ruit , o ruunt. 

V erhi che reggono il nominativo.. 

Deus est sanctus. 

Peg. T. Il verbo sum vuole dopo di ie il 
nominativo, quando non è all' infinito. 
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Esempj, 

Dio è santo , Deus est sandus. 

* Io SODO il pietoso Enea , surn pius Mneas. 

Beg. IT-. Se' il verbo sum e all’ infinito , 
vuole il medesimo caso dopo che avanti. 

Esempj. 

Credo che Dio è santo., credo Deurn esse 
sanctum. 

Non mi è permesso esser poltrone , mihi 
non licei esse pigro. 

OssERv. ]\la se il nome che precede fosse 
al genitivo, bisognerebbe mettere l’ aggettivo al- 
)’ accusativo. Es. Importa ad wn giovanetto esser 
laborioso-, refirl adolescentis dse impigrum. 

Begola. llf. I verbi passivi che non sono 
seguiti da da come anche tutti i verbi neutri, 
e deponenti, dopo de’rjuali non si può mettere 
qualcheduno , o qualche cosa , vogliono il nomi, 
nativo come il verbo sum , quando non sono al- 
r infinito. • 

Esempj. , 

Aristide mon povero, Arislides mortuus est 
pauper. 

Un poeta passeggia solo, poeta ambulai solus. 

lo mi chiamo Icone , cioè io sono chiamato 
leone , nominor leu. 

Questa nazione passa per bellicosa , haec 
gens habelur bellicosa. ( Passare per , essere ri- 
guardalo come ^ si esprimono pel verbo haberi y 
habeor ^ eris ^ ifus sum. )’ 

Beg. IV. Se questi verbi sono all’infinito, 
voeliono dopo di loro il medesimo caso die a- 
vanli. . 


' 

Esempj. 
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To ho veduto Meride divenir lupo , .pidi 
Moerim lupum^ 

' Io desidero di non essere riputalo bugiardo , 
cupio me ne putari mendacem, 

In dici di esser vivulo felice^ dicis te vi~ 
jrissc healum. 

Verbi, che reggono V accusativo. 

I. Amo Deum. 

I^EG. Io 'amo Dio, amo Deum \ tu pratichi 
ìa virtù , coìis virtutcm \ Scipione vinse Anniba- 
le , Scipio vicìt Annibnlem, 

• , II. ^ milor pairem. 

Molli verbi deponenti hanno la forza dei ver- 
bi aitivi, e vogliono 1’ accusativo. 

E.cempj. 

Io imito mio padre , itnilor pairem j noi 
ammiriamo la virtù , miramur virlulem' 

III. Mu sica me juval , o delecial. 

I verbi juvat deleclai , fa piacere j maneiy 
è riservalo 5 decel ^ conviene; fagH ■> fallii y 
praelerit , adoperati per t sptimrre ignorare y vo- 
gliono al nominativo il nome della cosa che fa 
piacere, che conviene, ,ec. e il nome della per- 
sona all’ accusativo. f 

Esempj. . . ' 

La musica mi fa piacere, musica me juval yO 
delectqt. 

■ Una gloria eterna ci è riservala , o ci atlen- > 
de,* gloria aelerna nos' manel, \ (Quando ailen^ 
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dere ha per nomiuativo uq nome di cosa ^ si 
esprime per manere ; quando è un nome di per* 
Bona 4 per cxpectarc '. ) 

Noi ignoriamo molte cose , o molle cose ci 
scappano, ci sfuggono, o c' ingannano , multa 
nos fugiuni , praciereunt , falìunl. 

Voi sapete ciò , o voi non ignorate ciò, ii 
vos non fugil , faUit , jtpàeieril. 

/ 

Verbi che reggono il dativoi 

/ 

I. Studeo grammaiicae. 

PiEG. La maggior parie de’ verbi .neutri reg* 
gono il dativo. 

Esempj. 

Io studio la grammatica, studeo grammaticae. 

Noi favoriamo la viiiìi , yut'e-wns virtuti.\ 

Cgli. ha contentato il maestro , saiisfecil prue- 
eepiori. 

II. Defalt officio. 

I composti del verbo sum reggono il dativo , 
tranne absum che vuole 1’ ablativo con a o eh. 

EsérnpJ. 

Egli ha mancato al suo dovere, àefuìt of- 
ficio suo. 

Era presente a questo spettacolo , aderat 
httic sp e et (culo. 

I n sci lontano dal mercato , ahes a foro. 

111. 1 tre verbi imrninere , itnpendere ^ in- 
ilare reggono il dativo. 

Esempio. 

Una gran disgr azia li sovrasta , o ti minac- 
cia , m agna calainitas libi imminel , impendit > 
instai. ^ 


Digitized by Google 



i65 

OSSERV. Quando il verbo minacciare ha per 
nominativo un nome di cosa ìnattimafa , si espri- 
me per imminere , impellere , instare. 

IV. Id mihi accidit , evenit , contingit. 

I verbi accidit, evenit, contingit, avvie- 
ne ) cendacit , expeJit , è vantaggioso ; placet , 
piace , cc. vogliono il nome dei la persona al 
dativo. 


Ciò mi è avvenuto',- id mihi accidit', ciò 
ti è vantaggioso , id tibi expedit. 

V. Homo irascilur mihi. 

I verbi deponenti iràsci , mettersi in colle- 
ra ; bìandiri , lusingare j opitulari , soccorrere ; 
minari , minacciare, ec. reggono il'dativo. 

Esempj. 

Qhesto uonào si sdegna contro di me , òo- 
mo iste irascilur mihi egli mi minaccia , mi* 
natur mihi. 

OssERV. Il verbo minacciare si esprime per 
minari, quando ha per nominativo un nome di 
persona. 

VI. Est mihi liber-. 


Quando il verbo sum s\ adopera per averei, 
si mette il nomò della persona al dativo." 

^ ' ‘ Esempio. ' ‘ ) 

Io ho un libro , rivolgete come se si dices- 
se , un libro c a mo , liber est mihi. 

VII. Hoc erit libi dolori. 


Quando il verbo sum si adopera per appor- 
tare, cagionare , procurare , regge due 'dativi. 

Esempio. 

Ciò li cagionerò dolore, rivolgete, ciò sarò 

a dolore a te , Hoc erit tibi dolori.' 

■ 1 ■ : . . » . 




i6G 

I verbi do ^ verlo , siegiiono la me- 

desima regola. 

figli mi lia fatto un deliiio della mia buona 
fede ) crimini dedii mihi mearn Jldem, 

Biasimare alcuno di /ftialclie c<isa , vilio ver' 
fere aliquid alicui, cioè jàjlgere a difetto a qual- 
cheduno. 

Ferhi che reggono t ablativo. 

I. Abuudal divitis \ nulla re caret. 

Keg- I verbi iieuttì ciie dinotano abbondan- 
za j privazione o mancanza , reggono ordinaria- 
mente l’ablativo. 

Esempj. 

. Egli abbonda di beni , ahundat divitiis. 

Non gli manca niente , nulla re caret. 

II verbo gaudere ^ goderà, rallegrarsi , reg- 
ge altresì l’ablativo. Es. rallegrarsi della felicita 
altrui f gaudere felicitale aliena. 

II. Fruor olio. 

I seguenti sette verbi deponenti , e i loro 
composti reggono l’ ablativo. Es. fruor olio , go- 
do del riposo j fungor officio , mi occupo dei 
dòvere j potior urbe , m’ impadronisco della cit- 
ta ] vescor pane , mi nutrisco di pane ; ufor li' 
bris , mi servo de’ libri j gloriari alienis bonts y 
gloriarsi degli altrui vantaggi j hac re laelor y io 
mi rallegro di ciò. 

OssERv. Si trova ne’ buoni autori potiri col 
gCiiilivo e con T accusativo ; potiri rerum , Cic. 
aver il dominio 5 urbern potiturus , Cic. doven- 
do rendersi padrone' della citta: perfrui coll’acc. 
ttd perfrucndas voluptates , Cic. per godere de» 
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pl.iceri : fungi coll’ acc. funclus officium tuurn , 
Ter. essendosi occupato del suo dovere ; uli con 
r acc. ulere utì vohs operam mzam , PJaut. im- 
piegami in ciò che li piace ; aò.7/i aticiie con 
r acc. operam ahulilur , Ter. perde la stia fati- 
ca ; ìcetari col j^ctilllvo \ Icelari malorum , Virg, 
rallegrarsi de’ ma i principianti non deb- 

bono seguire (Questi ’cscmpj. 

eròi che reggono il genitivo. 

Il verbo misereri , aver compassione , regge 
il genitivo. 

Esempj. 

Abbi pietà de’ poveri mìserere pauperanf. 

Ohlivisci , obliare., dimenticare; meminisse^ 
ricordarsi , reggono il genitivo, o l’accusativo. 

I . 

* ✓ 

Esempj. 

Io mi ricordo de’ vivi, e non posso dimen- 
ticarmi dei niorti , vivorum rnemini^ nec possum 
oblivisci mor'uorum. 


REGIME INDIRETTO DE’ YÈEJJI.' 

"Vi sono alcuni verbi che, oltre l’accusati- 
vo die si chiama regime diretto , reggono un 
altro caso che si chiama il loro regime indiretto. 
Questo regime indiretto è marcalo in italiano da 
a f af agli , da , dagli , di , del , ec. 

I. Do vestem paupcri. 

Reg-. I verbi di dare, dire^ promettere y ec. 
vogliono al- dativo il loro regime indiretto mar- - 
calo da al. 


t 
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Esempj, 

Io dio un abito ul povero, do veslem pauperi. 
Dio promette la vita eterna al giusto , De^ 
US vilam ceUrnam juslo projnìttU. 

Minati morlem alicui. 

I verbi deponeriti minóri, minacciare, gra~ 
iulari , congiratularsi , vogliono 11 non>e della co- 
la all’ accusativo , e il ^mc della persona al 
dativo. 

EsempJ. 

Minacciare la morte ad alcuno, minori mor^ 
iem alicui. 

Congratularsi con alcuno della vittoria, gro- 
iulari ficioriam alicui. 

II. Hxc via ducit ad virtutem. 

Quando il verbo esprime qualcbe movi- 
mento , come condurre a , o un’ inclinaziono 
verso (juairbe cosa , corno esortare, a... eccita- 

're, a... ec. il regime indiretto si mette all’ ac- 
cusativo con ad. 

Esempj’ 

- Questa via- conduce alla rfriìi , hcrc via da- 
gii ad virlulem. 

Io ti esorto alla fatica , le horlor ad laborem. 

III. Doceo pueros grommai icarn. 

r verbi decere , insegnare ; rogare , prega- 
re j celare , nascondere , vogliono due accusa- 
tivi , il nome ci,oè della persona , e quello del- 
la cosa. 

Esempj. 

Io insegno la grammatica ai fanciulli ,rivol- 
gele , io istruisco i fanciulli sulla grammatica, do* 
-eco pueros ,grammalicam. 


à 
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OsSERv. Grammaticam va all' accusativo a 
motivo di una preposizione sottintesa ( atl , o 
secundum. ) 

IV. Scribo ad te ^ o Uhi epistolam. 

1 tre verbi scriba^ scrivo, milto , mando , 
fero , porto , vogliono il loro regime indiretto al- 
r accusativo con ai , o al dativo. 

Esernpj. 

Io ti scrivo una lettera , scribo ai te ^ o 
tìhi epistolam. 

V. Accepi lltteras a patre meo. 

I verbi di domandare, ricevere, prendere 
ad imprestilo , comprare , attendere , ottenere , 
fjperare , ec. vogliono il loro regime indiretto 
£iir ablativo con a o ab. 

~ Esernpj. 

Io ho ricevuto lettera da mìo padre , acce- 
pi literas a patre meo. 

Egli ha domandato grazia dal He , petivit 
heaejicium a Rege. 

OssERV. Se il regime indiretto del verbo 
ricevere è una cosa inanimata , si mette all’ab- 
lativo con e o ex.' 

Esernpj. , 

Io ho ricevuto gran gioja dalla vostra lette- 
ra , accepi magnarn voluptatem ex tuis litteris ; 
egli accende la ;caudela dalPaltare di Giove, la- 
cernam accendit ex ara Jovis. Phsed. 
jVI. Id audivi, ex amico meo , o ah amico meo» 

I verbi audire , apprendere , sapere , quce^ 
vere , informarsi , vogliono il loro regime indi- 
retto air ablativo con a, ah , e , o ex. 

Esernpj. 

lo ho saputo ciò dal mio amico , id audivi 
ex o ab amico meo : io ho conosciuto dalle tua 
lettere, ex litteris /«>’■' ''ngnovi, 8 ' 
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VÌI. Chrislus redemìt homineni a motte. 

I verbi di liberare , riscattare^ allontana- 
re , strappare , togliere , separare , ec. vogliono 
il Ioni vcgiine indiretto all’ ablativo eoa a o ex, 
e qualche volta senza preposizione. 

Esempj. 

Gesù Cristo ha riscattato T uomo dalla mor- 
te, Christus redemit hominem a morte. Exime- 
re alUjuern a , o ex servitale , o servitute , sen- 
za preposizione. ^ ^ 

Vili. Irnplere dolium vino. 

I verbi di abbondanza , scarsezza , o priva- 
zione vogliono il loro regime indiretto senza pre- 
posizione. 

Esempj. 

Empiere una botte di vino , irnplere doli- 

mn vino. ^ 

Colmare alcuno di beneCzj , cumulare ali- 

quem benejiciis. \ / 

Privare alcuno di ^occorso , nudare aliquem 

presidio. * , , . j 

IX. Admontii eum pericuh , o de periculo. 

1 verbi di avvertire , informare , vogliono 
il loro regime indiretto marcato per di, del, ec. 
o al genitivo , o all’ ablativo con de. 

• • • • ’ Esempj. , 

Io l’ho avvertito del pericolò j admonui eum 

periculi , 0 de periculo. . ' ‘ 

Piaceésè a Dio che io fossj* staro infoi maio 
del tuo disegno ! atinam factas es'sem fui consi- 

Hi certior. Cic. . , 

Osservò Col verbo ’ monco vanno bene g ì 
accusativi neutri hoc, id , illud , unum. Io gl 
*lio iyveriiti di ciò ^ hoc eos monui\ di una co- 
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X. Insttnulare aliquem /«r/i , o furto. 

I verbi di accusare, condannare, assoheré. 
COffPincere , vogliono il loro regime indiretto al 
genitivo o ali ablativo , ma meglio al genitivo. 

Esempj. 

Accusare alcuno di lurto , , insimulare ali- 
quem furti, o furto -, assolvere alcuno da un de- 
litto , ahsolvere aliqueni criminis , o crimine. 

1. OssEav. Col verbo condannare il nomfe 
della pena particolare e determinata si mette al- 
1 accusativo con ad , ec. Condannare alcuno 
alle galee , àamnare aliquem ad triremes. 

2. O5SERV. I verbi accusare , condannare , 
seguiti da un infinito , si esprimono , accusare , 
•per arguer e ’. e condannare, per j ubere , con 
r iniinito latino. Es. Egli è accusato di aver tra- 
dito la repubblica ; arguitur prodidisse rerttpà- 
bheam-.c^U lu condannato ad uscire dalla citta', 
volgete , ricevè ordine di uscire', ec. jussus est 
ab urbe discedere. 

XI. Deus amat virum' bonum , illiqueTaveU 

Quando due .verbi non banuo che un solo 
regime in italiano , e tali verbi in latino reggo- 
no differenti casi, il nome si mette al caso del 
primo verbo, e si adopra mio di questi prono- 
mi is , ille , ipse , per metterlo al caso del se- 
condo. 

Esempio. 

Dio ama e favorisce Tnomo dabbene: diVe, 
Dio ama T uomo dabbene , e Io favorisce , Deus 
amat virum bonum , illique favet. 

KEtilME DE’ VERKI PASSIVI. 

I. Amor a Beo. ' 

Heg. Il regime del verbo passivo si mette 

♦ 
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tV^in ablalivo con a o ab , quando è un nome 
di cosa animala. 

Esempio. 

. ■ I . . • 


' Io sono amalo da Dio , amor a Deo. 

■ II. HJoerore conlicior. 

‘ Quando il regime del verbo passivo è un 
nome di cosa inanimala , si mette al! ablativo 

senza preposizione. 

‘ Esempio. 

lo sono oppresso dalla tristezza , moerore 


■^OssÈrv. Con prohor , improbor , e videor , 
con i participi in dus , da, dum , il nome si 
'mette meglio al dativo che all’ ablalivo. Es. Que- 
sto senlimenlo non è approvalo ne da lui ue da 
noi hcec senlenlia neque UH , ne^ue nobis prò- 
baiar. Io debbo praticare la virlìi , mini colen- 
da est virtus. 


t RFGIME DE’ VERBI 

> i 

IPERTIJSET , ATTINET , SPECTÀT. 

■ . . . t i 

Hòc ad me pertinet.' 

I tre verbi perlinere , appartenere , atlift^’ 
re, spedare, riguardare, aver rapporto a, vo- 
gliono il nome ’ della persona all’ acc. con ai- 
, Esempj. 

' ■ '''Clò:‘nii ■ Ttgi^rda' , ' 0 mi appartiene hoc 
ad Thè pekihd o spedai. Ber ciò che mi ri- 
guarda ) quod. dd .ntc altinet» 




REGIME DEGLI IMPERSONALI 

POEWITET , PUDET , PlGET , CC. ' 

I. Me poeiiitel culpct meae. 

I cinque verbi poenìlcl , pudet ■, piget-, (ce- 
dei y miseret ■) vogliono ali’ :ig us.'ilivo il nomo 
e pronome clie precede il verljo italiano , e al 
genitivo il nome die lo siegue. 

Esempj . 

Io mi pento del mio Tallo, me pcenilet cui- 
pcB /necB. Coloro hanno pietà di quest’uomo, eos 
miseret hominis hujus. s 

IL Incipit me poenitere cul'pce. meoe. . , 

Tutti i verbi , ad eccezione di maio , polo , 
nolo , gaudeo , cupio , diventano impersonali 
innanzi a poeniiet , pudet , ec. cioè si mettono ' 
alla terza persona del singolare ,* ed il nome 
che precede si mette all’ accusativo. . . , 

Esempj. 

Io comincio a pentirmi del mio fililo 5 iu- 
cipit me poenitere culpce ntroe. Tu devi avere 
vergogna della tua poltroneria , debet te puders 
negligentice luce. 


REGIME de’ VERBI BEFFRX , INTEREST , I 
importa a... è delP interesse di... 

I. Refert, interest rceìpuhllccs. 

I verbi refert , interest vogliono al genitivo 
il nome che siegue il verbo italiano importa. , i 
' Esempj. 

Importa alla repubblica, refert.^ interest^ 
rceipubliccB. 
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OssERV. Si ^sotflndende re , o causa avanlì 
a questo genitivo. Inleresl ( causa ) reipublicce , 
imporla per la repubblica. 

II. Rel'ert, interest mea^ iua^ nostra^ vestra, sua. 

Con referti interest., questi pronomi mi, 
ii , c.‘, vi., gli. loro si esprimono per mea^ tua^ 
nostra^ vestra^ sua, e vi si sottintende causa. 

Esewpj. 

[ M’ importa , refert , interest mea j t’ impor- 
ta , tua c’ imporla, nostra. 

Il maestro crede che gl’ imporli , magister 
credit sua referre. Non si mette .sua , che quan- 
do gli si riferisce al nominativo della frase , al- 
trimenti si direbbe ejus. 

III. Se dopo importa questi pronomi a rhCj 
a te 5 ec. sono seguili da un aggettivo o da un 
Tidme proprio, questo aggettivo e questo nomn 
proprio si mettono al genitivo, (i) 

Esempj, 

Importa a te solo, interest tua unius’ im* 
porla a me Cesare , refert mea Ccesaris, 

IV. Queste frasi c’importa, v’importa , lo- 
ro imporla' ( o 'tutti e due ) si rivolgono cosi 

" Importa all' uno , e all' altro di noi , di 
voi , ‘di loro , ulriusque nostrum , vestrum , i7/o- 
rum interest. 

V. Allorché i verbi refert , interest hanno 
per regime un nome di cosa inanimala , questo 
nome si mette all’ acc. con ad. 


• "(i) Se sono seguiti da un nome appellati- 

vo, ‘COI! più eleganza rlsolvesi nel relativo qui, 
- guoe , quod. Es. Importa a le soldato , Interest 
tuò qui milès es. 
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Esenrpio. 

Imporla al nostro onore, ai honorem no- 
strum interest. 


Regime dell' impersonale est , importa , o 
appartiene a. 

I. Est adolescentis. 

Il verbo impersonale ' ès/ vuole al genitivo 
il nome che sicgue il verbo italiano. 

Esempio. * 

E dovere di un giovanetto , o appartiene 
ad un giovauello rispettare gli avanzati in eia , 
est adolescentis venercri mojores nata. 

OssERV. Si sonintende negotium , o officium 
avanti a questo genitivo. Est negotium adole- 
scentis , o ojjicium adolescentis'^ egli è di un 
giovanetto. ^ 

IL Est meum , iuum , nostrum , vestrnm , suum. 

Quando si adopera il verbo est per espri- 
mere appartiene a, questi pronomi a me, a /e, 
a noi j a voi , a lui , a loro , si l’anno in latino 
per meum , tuum y nostrum , ec. 

Esempj. 

• Appartiene a me di parlare, meum est lo- 
qui ( si sotiindeiide negotium. ) 11 m.aeslro cre- 
de che gli appartiene dr. .. magister credit su- 
um esse, (JVnn si mette suum che quando gli si 
ra'ppcd lir'aT Ìh) nH nà li vp^déna 'Frase , alFFròieuli si 
direbbe ejus. ) ’ ’ 

UT. Ma se questi pronomi a /ne, a /e, ec. 
possono rivolgersi per mio , tuo , suo , nostro , 
vostro , si esprimono per meus ^ iuus^ suus j ec. 
che si Tanno accordare col' nome. 
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Esempio, 

Questo libro mi appartiene, rivolgete ^ que- 
sto libro è mio , hic liher meus est. 


Regime dell' impersonale opus est, / a d' uopo y 
è di bisogno. 

Mihi opus est amico. 

Quando aver bisogno si esprime per l’im- 
personale opus est ^ nel latino il nome o prono- 
me che precede il verbo italiano si inette al da» 
ttvu , ed il nome che lo siegue all’ ablativo. 

Esempio. 

Io ho bisogno d’un amico, rivolgete y il bi« 
sogno è a me , mihi opus est amico. 


Regime del verbo interdico. 

Interdico tibi domo mea. • 

Il verbo interdico vuole il nome della per- 
sona al dativo , e il nome della cosa all’ abla- 
tivo. , 

Esempio. 

.Io ti proibisco la mia casa , interdico Ubi 
domo mea \ egli è come se si dicesse, io ti proi- 
bisco di servirti della mia casa : 1’ ablativo dun- 
due è retto dai verbo uti sottinteso. 


Regime di un verbo sopra un altro ^érbo. 

I., Amat ludere. 

Beg. Quando due verbi si trovano 1’ uno 
dopo r altro , ed il primo non indica moto , si 
mette il secondo al presente dell’ infinito. 
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Esempio. 
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Egli ama di giuocare , amai ludere, 

II. Eo lusum. 

Se il primo verbo iodica moto per andare 
o venire io qualche luogo , il secondo si mette 
al supino iu um. 

Esempio. 

Io vado a giuocare , eo lusum. Io vengo a 
giuocare , venia lusum. 

OsSERv. Quando il secondo verbo non ba 
.supino, bisogna rivolgerlo per per, ed esprimer- 
lo per ad col gerundio in dum'y o per affinchèy 
ed esprimerlo per ut col soggiuntivo. 

Esempio. 

Io vengo a studiare, per {studiare, 

venio ad siudendum ; o affinchè io studi i , venio 
ut studeam. ( 11 verbo siudeo non ha supino. ) 
111. Redeo ah ambulando. 

Allorché due verbi sono 1’ uno dopo T al- 
tro, ed il primo indica moto per venire da qual- 
che luogo , il secondo si mette al gerundio ia 
do con a o ah. 

Esempio. 

Io ritorno da passeggiare , rtdeo ah ambu- 
lando. 

OssERv.Se il secood’o verbo ha un regime, 
,e vutde T accusativo, è meglio servirsi del par- 
ticipio tu dus , da. , dura , ed allora il partici- 
pio col regime si mettouo all’ ahi. con a o ab 
facendoli accordare. . . 

Esempio'. 

lo ritornava da visitare le mie taire , redi- 
ha/a ab agjrU invUendis.. . ' 


N 
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^ IV. Te hortor ad legenàum. 

Dopo i verbi che significano moto verso 
qualche lucgo, o inclinazione verso -qualche co- 
sa, come spingere a... esortare a... si esprime a 
per ad , ed il verbo si mette al gerundio in dum, 

Esempj. 

Io li -esorto a leggere , te hortor ad legen- 
dum\ a leggere la storia, ad legendum historiarn, 

OssERV. Se il secondo verbo ha un regime, 
e regge T accusativo , è meglio servirsi del par- 
ticipio das, da, dawi , che si mette airacc.con 
ad, facendolo accordare. col suo regime. £s. Io 
ti esorto a leggere la storia, ie hortor ad legen~ 
darn historiarn. 

V. Consumit tempus legenda. 

Quando a innanzi ad un infinito italiano può 
ri/^olgeisi per i/j, questo infinito si mette al ge- 
rundio in do , con la- preposizione z/z , o senza. 

. Esempj. • 

Egli consuma il tempo a leggere , rivolgete 
in leggere , consumit tempus legenda : a leggere 
r istoria , legenda historiarn , o meglio , in le^ 

' genda historia. , 

•VI. Dedit mila libros legen'dos. 

Quando a innanzi ad un infinito italiano 
può rivolgersi per per con l’ infinito passivo , si 
adopera il participio in dus , da , dum , che si 
fa accordare col nome che precede. 

Esempio. 

, ; Mi ha . dato, de’ libri a leggere , cioè per 
f er letti ) dedit mihi libros legendos* 
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VII. Vidi eum ingredienlem. 

Dopo i V erbi , pedere , sentire , ascoltare , 
intendere'^ ammirare^ V infinito italiano si naetto 
in latino al participio presente , che si .fa accor- 
dare col regime de’ verbi vedere , venire , ec. 

Esempj.' 

Io r ho veduto entrare , rivolgete : io ho 
veduto lui entrante , vidi eurn ingredientem. Tu 
lo ascolterai parlare , illum loquentem audies^ 

. SINTASSI DE’ PRONOMI, . 

.Concordanza del pronome coW antecedente^ 

. . : ‘ •' 1 .. . 

I. Deus qui regnai, , , 

Reo. Il . pronome relativo qui , quae , quod^ 
si accorda in genere e numero chi nome che 
precede, e cbe^si chiama antecedente. 

Esempj. , 

Dio che regna, Dens^qui reg^nat\ mia ma-« 
dre eh’ è ammalata , mater mea , qua agroiat 5 
1’ animale che corre , animai , quod currit 5 im- 
porla a me che insegno , refert mea , quod do* 
ceo ( mea tiene il luogo di mei ). 

II. Pater et mater quos amo. 

. Quando il relativo qui , quee^ qqod ha due 
antécecienti , si mette al pluimc ; e se gli, ante- 
cedenti sono di diverso .geuere , il relativo si UC-» 
■jCorda ^(^0.1, più. nobile, ; .. t . ' 

I , , . . ! Esempio. , *1 

D padre e la madre che io amo ) pater et 
mater quos amo. ' ' • 
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III. Virlus et vitium qvcB suni contraria. 

Se i due antecedenti sono nomi di cose ina- 
nimate , il relativo si mette al neutro plurale. , 

Esempio. 

La virtù e il vizio ^ che sono opposti , (»»>- 
ius et vìtium , qucB sunt contrarià. 

A qual caso si deve mettere il relativo 
qui 9 qua f quod ? 

REGOLA GENERALE. 

Il relativo qui , qua , quod ^ si mette al 
easo in cui si metterebbe T antecedente di cui 
tiene il luogo : pèr conoscerlo non si deve far 
altro che esprimere questo antecedente in luogo 
del relativo che rappresenta. 

REGOLE PARTICOLARI. 

I. Deus qui regnàt. 

Qui si mette al nominativo' quando è sog- 
getto della pV-oposizione incidente , come si ve- 
de dall' esempio seguente. 

Esempio. 

Dio-^è regna , Deus qui regnai. 

Se "però il verbo latino vuole ad un altro 
caso il nome eh' è al nominativo in italiano , 
allora W qui relativo si mette al caso che richie- 
de il verbo latino. ' : 

Esempi . ' / 

Il fanciullo che si pente , ipaer quem poeni^ 
iti. Io metto quem , perchè i verbi poenilet ^ 
,mhereiy iadet^ec. vpgliono all' accusativo il no- 
me o pronome che precede R verbo italiano pen* 
tirsi , ec. 


H maestro clie^^ha bisogno , magislet cui opit9 
est] io metto cui y perchè con opus est il nomi- 
nativo italiano si mette al dativo in latino. 

. II giovanetto che ha interesse , cioè, al qua- 
le importa , adolescens cujus interest. 

OssERV. Se il quale , o chi può rivolgersi 
per cx>lui il quale , mettetelo ai caso che regge 
il verbo precedente. 

Esempio. 

Inviami chi vorrai rivolgete , colui che tu 
vorrai , mitte quem voles ( sottinteso mittere. ) 

II. Che relativo si mette sempre al caso dei 
verbo seguente. 

Esempio. 

Dio che io ‘amo, Deus quem amo. 

La grammatica che io studio , grammatica 
cui studeo. 

La grammatica che io voglio studiare , gram- 
matica Cui volo stadere ( cui perchè regime del 
secondo verbo. ) 

' ' OssERv! Se il che relativo è retto da due 
verbi che vogliono differenti casi , si esprime due 
voUe , e si mette al caso di ciascun verbo. 

Esempio. 

I poveri che noi dobbiamo amare e soccor- 
rere , pauperes quos amare et quihas opitulari 
debemus. 

OssERV. Qui, quae , quod , tra due nomi ai 
quali ùgtialmenlé si rapporta , si accorda meglio 
con quello che siegue. Es. L’ aninrale che noi chia- 
miamp leone , animai 'quem vocamus leonem. 

£ elegante non esprimere T antecedente so 
non dopo il quale, o che relativo ; ed allora si 
inette V antecèdente al medesimo caso che il re- 
lativo. £s. Là lettera che hai scritta ^ mi è stata 


ifsai 'gradila. Invece dì dire *. lUlerae quai scriy 
psisii mihi fuerunt iucundissimne ^ dite, quas seri- 
psisti Ulti ras , eae mihi fuerunt iucundissirqae. 

^ HI. Di cui, o del quale. , 

*■ ‘ Di cui , O del quale è seinpre rètto dalla 
parola della frase , appresso alla quale si pup met- 
tere per interi ogazione di qhi ? di che ? Questa 
parola o è un nome , o è un aggettivo , o un 

verbo. , 

t. Quando di etti c retto da un nome, si 

mette al genitivo. 

Esempio* 

Dio dì cui ammiriamot la provvidenza ; ( sì 
può domandare , la provvidenza, di chi ? ) Deus 

cujus providentiam miramur,. 

a. Quando di cui è retto da un aggettivo, 
egli si mette al caso che regge quest’ agget- 
tivo. Es. La mercede di cui sei degno ; ( si può 
domandare degno di che? 'l merces qua dignus es. 
3. Quando di cui e retto d^ verbo, si 

mette al caso del verbo. • -: ,i ’ 

Esempio. ■ , >. , , 

‘ Il libro di cui mi servò , Uher quo ulor, 

IV. Al quale , a cui. .-’l 
■ A cui ^ ec. si mette al caso che vuole, .il 
' verbo , o 1' aggettivo cui si rapporta. 

Esempj. . ) 

Il fanciullo a cui ciò. è utile , puer cui id 

• * » j » ' 

utile, est. - ; ^ i* .« 

LVuòmo al quale avele^ confidato il. yoslro 

affare , . ifiowio evi negotium ,t>esf7;um cqmmisisiis», 
' V. Da cui ì dal quafq^ ^C., 

, Dà cui., dal quale, séguito da un Verbo p9S* 
4vo , mette eU’ ablaùvb eoa a. 
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Esempio, 

Ilomolo da cui lloma fu fondata , Romulus 
a quc Roma condita fuil. 

Pel quale , significando per mezzo del qua^- 
le , si esprime per per con T acc. 

Esempio. 

Colui pel quale ho ottenuto la grazia y cioèy 
per mezzo del quale , is per quern veniam im-' 
peiravi. 


PRONOMI 


Mi , ii y si , ci y vi , gli y Ze y li ^ ne ^ vi , 

I. I pronomi mi , ii , si , ci , vi y eo. si 
mettono al caso che regge il verbo o l’ aggettivo 
cui si ra^ortano. 

Esempio. 

Egli mi ha ubbidito , cioè , egli ha ubbidito 
a me y rnihi paruil. Io ti ho dato un libro, cioè, 
io ho dato un hbro.a te , iiòi dedi lihrum. Ciò 
ci sara utile , id nobis utile crii. Tu mi favori- 
sci y mihi faves. 

II. Lo y la y liy Ze si mettono sempre al caso 
del verbo seguente , e si accordano in genere e 
in numero coi nome al quale si rapportano. 

; Esempio. 

Io ti ho promesso un. libro, te lo darò, 
tibi promisi librurn , hunc iibi dabo. 

Se lo nou è preceduto da un nome al quale 
si rapporta , si rivolge per ciò , e si esprime 
per hoc id , illud. <' ... 

Esempio. . « ; . j 

Io non lo farò, rivolgete y io .nou, farò ciò y 
hoc non agata. • • « 

III. Gliy le , .loro , si, volgono sempre aZ«ji, 
a lei y a loro , e sono retti da un verhoyo da 
un aggettivo. - • 


Esempj. 

Voi gli direte , riuoìgete , a lui , dieeiiseì. 
Ciò loro è facile , rivolgete , ad essi , id illis fa- 
cile est. 

IV. Ne si rivolge per di lui , di lei , di lo- 
ro ^ ed e retto o da un nome , o da un aggetti- 
vo , o da un verbo* 

Esempj. 

Io ho veduta la tua casa , e ne ho ammi* 
rato la bellezza , cioè la bellezza dì essa , vidi 
tuam domum , et illius pulchritudinem miratus 
sum. Tu ne sei ben contento , illa sane conten- 
tus es. Io amo mio fcatello e ne sono amato , 
meum fratrem diligo , et ab ilio diligor. 

V. Vi equivale a lui , a lei , a loro , e si 
•inette 'al caso del verbo seguente. 

Esempio. ^ ■ 

L' affare è importantissimo , io vi appliche- 
rò le mie sollecitudini , res est gravissima y huic 
operam dato. 

Vedete, ae, pi, negli avverbi di luogo. 

VI. Si. 

1. Si si esprime per sui, sibi, se i e va 

- messo al caso del verbo quando il nominativo 
è cosa animata , che fa sopra se stessa I' azione 
inarcata dal verbo. 

Esempj. 

"V orgoglioso si loda *, come se si dicesse , 
r orgoglioso loda se stesso : superbus se laudai. 
Egli si adula , sibi blanditur. 

2. Se il pronome si ha rappoito ad un no- 
' minativo di cosa inanimata , o andie animata 

- che non faccia sopra se stessa T azione marcala 

dal verbo , questo verbo «i yolge in passivo» | 
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Questa parola si ti’ova in Fedro, rivolgete y 
questa parola è trovata , vox isla inveniiur à-pud 
Phoedrum. 

Egli non si scuote dalle tue minacce, rivol- 
gete , non è scosso , minis non movetur tuis> 

OsSERv. Nelle tre frasi seguenti i nominati- 
vi sono riguardati come cose animate. 

Il veleno s’ insinua nelle vene , venenum 
sese in venas insinuai. 

Se r occasione si presenterà , si se dederit 
cccasio. 

3. Quando- st ba rapporto a due nominativi 
cLe fanno 1’ un,' sull’ altro 1’ azione che marca 
il verbo, si aggiunge l’avverbio invicem al pro- 
nome sui , sihi , se , a meno che esso non sia 
retto da una preposizione. 

' " Esempj. 

Pietro è Giovanni si lodano , Petrus et Jo- 
annes se invicem laudani. Coloro si battono > in- 
ter se pugnanl. 


Chi interrogativo. 

Chi interrogativo non ha antecedente : si 
conosce quando si può rivolgere per qual per- 
sohUil 

Quis vestrum y o ex vohisy o inier vosi 

X. Chi interrogativo si esprime’ per quis y 
quae , quod , o quisnam , quaenam , quodnam , 
ed il nome plmaleche Io siegue si mette al ge- 
nitivo , o all' ablativo con ex , o all’ accusativo 
con inter. 
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EsempJ, 


Chi di voi I quis .. vestrum f a ex vobU , e 
inter ? 

Chi è contento della sua sorte ? quis sorte 
sua conientus est 2 

II. Uter est doctiov, iu ne, an frater iuus ? 

Chi de due , o qual de' due si esprime per 

uter , uira , ulrum , e i due nomi che sieguo- 
Do si mettono al medesimo caso che ater : si 
mette poi ne dopo il primo , e an dopo il se* 
condo, 

JCsempio. 

Chi de’ due e più savio , tu o tuo fratello ? 

Uter dociior ^ tu ne ^ an frrfer tuus ? 

III. Chi interrogativo ora ^uominalivo, ed 
ora regime del verbo seguente. 

]. £ nominativo quando è soggetto del ver-, 
bo. Es. Chi ti ha chiamato , cioè chi è colui che 
ha chiamalo le? quis te vocaviiì . 

2 . E regime , quando è soggetto del verbo 
seguente. Es. Chi chiami tu ? cioè ^ chi è colui 
che tu chiami , quern vocas 7 

Che interrogativo. 

Che interrogativo si rivolge per qual cosa , 
e si esprime per quid , quando il verbo seguen* 
le regge 1' accusativo. 

Esempio. 

Che fate voi, rivolgete , qual cosa fate voi ? 
Quid agitis ? ( '• 

Ma se il verbo seguente regge un altro ca« 
so, bisogna esprimere la parola cosa. 

• . Esempio. 

, Che studiate voi ? cioè , qual cosa studia- 
te ? cui rei studetis ì ^ 
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Che al principio di una frase si rivolge per 
qual cosa , e si esprime per (/uiU. Es. Che più 
bello della vulù ? Quid viriate pulchrius ? Che 
Sara se ? . . . quid fulurum est sii • 


QUALE interrogativo. 

. Quale iuierrogativo si esprime pure per 
quis , quae , quod \ o quisnam , quaenam ^ quod- 
narri , e si accordano col nome che siegue , io 
genere , numero e caso. 

EsempJ. 

Quale madre non ama i suoi figli ? quae , o 
quaenam rnatcr liheros suos non amati 

Quale vantaggio ha la vita ? Quod commo^ 
dum hahet vita ì o meglio quid cornmodi habei 
vita ? ( Quale, Eseguito da un nome di cosa , si 
esprime meglio per quid col genitivo. ) 

li. Quale , allorché significa quantità , si 
esprime per quofus , quota, quotum, e si rispon- 
de col numerp ordinale. 

Esempj. 

Quale ora è ? Sette' ore. Quota kora est t 
septima. , 

III. Quando a quale si può aggiungere P ag- 
gettivo grande , si esprime per quaatus , quan- 
ta , quanlurn. 

Esempj. 

Quale ruma li minaccia ; cioè , quale gran- 
de ruiua li minaccia ! quanta libi instai perni- 
ci e s ! 


QtnS TE .RFDFMIT ? JESUS CIIRISTUS. 

La risposta si mette ordinariamente al me- 
desimo caso che la domanda. 
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Quando comanda , il verbo si meité aì- 
r imperativo. ' > . •> 

Escmpj. 

Senti, mio figlia, T istruzione di tuo padre, 

' nudi fili mi , dhciplinam palris lui. 

'i’rojani , cessate di temerò , e bandite tutte 
le vostre inquieiiludini , solvile melum Teucri , 
secludile curas. " ' 

Se il verbo è di persona terza , si esprime 
per la terza persona del presente del soggiunti- 
vo , e il che italiano , se vi è , non si esprime. 

Esempio. ’ 

Che sen vada il traditore , aheat proditor. 
Quando si proibisce si mette ne col soggiun- 
tivo 5 e si può meglio far uso di noli , o nolite 
con r infinito. 


, Esempio. 

Non insultare gl’ infelici , ne insulies , o ne 
insulta , ovvero noli inSuUare miseris. 

Si mette noli quando il divieto è diretto ad 
un solo , e nolite quando è diretto a più. 

Quando il verbo è di terza persona si fa 
sempre uso di ne col soggiuntivo. 


Esempj. 

Che non parli , ne dicat. 

Che non esca di casa , domo ne exeat. 

ì 


^SINTASSI DE’ PARTICIPI. 

Abbiara detto che i participj sono veri ag- 
gettivi , e che perciò si accordano in genere , 

numero e caso col nome al quale si rapportano : 

* #1 
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djppiii che essi reggono gli stèssi casi de' verbi 
da’ quali sono formati. 

I. P artici pj uniti al nominativo. 

Il paiiicipio che si* rapporta al nomiuativo 
del verbo si accorda con esso 'in genere, numè- 
ro e caso. 

Esempio. 

Un gallo , cercando il cibo, trovò una perla, 
g alias , , cscam quaerens , margaritarn reperii. 

Cicerone dovendo fare un discorso, Cicero 
oralionem hahiturus. 

Un ragazzo , essendo stato domandato , ri- 
spose , puer , intirrogalus , respondil. 

Dovendo essere domandato , temeva , inter^ 
rogandus tirnehat. 

li. Participio unito al regime del verbo. 

11 participio che si rapporu al regime di 
un verbo , si accorda con esso regime^ in gene- 
re , numero e caso. ( Il participio si rapporta 
ordinariamente al regime del verbo , quando 
questo regime è uno de' pronomi z.Z , /a, le ^ glij 
li , loro ). ^ 

Esempio. 

Ussendo stata presa la citta , 1’ inimico la 
predò , rivolgete , l’ inimico predò la citta pre< 
sa , urhern caplam hoslis diri putì. ^ ^ , 

Dovendo i cittadini esser passati a fil di 
spada , il vincitore li perdonò , rivolgete , il 
vincitore perdonò i cittadini che dovevano es- 
ser passali a. . . . civibus ferro necandis vietar 
pepercit. 

III. Ablativo assoluto. 

Quando il participio non si rapporta nè al 
nominativo , .nè al 'regime del verbo , questo 
participio , insieme col nome cui è anilo , ' si 
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mette all’ablativo-, è si fa accórdare con esso ia 
genere e numero. » . < * ■ *. 

• E sempiò. 

Kssendo state fatte le parti , il leone cosi 
disse , (ij parlihus. faci is , sic loculus est leo, * 
Èssendo la lettera* già scritta ' venne il tuo 
garzone , scripta jarn epìstola^ venit servus tuus% 


' ì ■ ’ 

SINTASSI DELLE PREPOSIZIONI. 

Vi sono trenta preposizioni che reggono 1’ ac- 
cusativo , e sono i 

Ad, appresso , circa^ per, Inter , tra , fra. 
Adversum , adversus , Intra, de«/ 7 *o , al didc a- 
contrai^ dirhrtpetto. ' tro nello spazio di." 
Ante, davanti^ prima. J uxta, pici/io , 

Apud , vicino^ presso.. Oh, per ^ davanti ^ a 
Circa , vicino , intorno. cagione. 

Circiter, intorno ^ pres- Prope , vicino^ presso. 

so a poco. Peues , in potere di. 

Circum, intorno. Per, per, durante. 

Cis , citra , dì qua. Pone , dppresso , dietro. 
Centra, contro^ dirim- Post, appresso., dopo." 

petto. _ Praeter , eccetto , olire. 

Erga , verso ^ a riguar~ Propler, per , a cagione. 

do di. . . Secundurn , secondo. 

Extra , fuori., oltre, ec- Secus , vicino , lungo, 
cetto. Supra , sopra , al diso- 

Intra-, sotto, di sotto. pra. 


(i).Si sottintende una preposizione , apar- 
iibus factis\ dopo fatte le; parti, , 
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Traili V®? ài :là. Uhtra vai ,di I4. 

.Versus, versp^ a lato dt.Usque , sino a. . . 

Vi sono docjici preposizioni che reggono 1 ’ 
ablativo ; sono . 

A , ab , abs , da, dopo.Palam , in palese. 

' Absque , sema. Prae , davanti , in para- 

Ciani , di nascosto. gone di. 

Coram , davanti. , Pro , per , in vece di, 
Cura , con. secondo. 

De, di , a cagione , in-^ìne ,''senzày~ 
tomo.' . , Tenus , a.- . 

£ , ex , di , da. 

Le . quattro preposizioni seguenti reggono 1 ’ 
accusativo quando sono unite ad un vefbo di 
jnoto , e reggono V ablativo «quando sono unite 
ad un verbo; di quiete. ' , 

In , in , sopra , nel. Subter sotto. 

Sub, sotto ì vicino. . Super, su , sopra. 

OsservAziobe. ' r 

Tre preposizioni si mettono dopo il loro re- 
. gioie , cioè. 

1. Cum , con , si mette dopo i pronomi 
ego', tu , sui , nos , e t/ui , quce , quoi. Così si 
dice mecam , con "me , \tecum con te , secum con 
se , quocum , col quale^ 

2. Tenus ^ sino a, vuole J* ablativo , quan- 
do il suo regime è singolare. Caputo ienus , si- 
no airelsa;*^ma vuole il genitivo quando il suo 
regime è plurale: aurium tenus , sino alle orec* 
cliie. 

2. Versus , verso ; órieatem versus , verso 
-p oriente , si sollintendè'ad. 

Spesso le 'preposizioni' non si esprimono , 
qualunque sieno sempre -la causa del regime. 


V- 
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Perciò lioteremo in una parentesi la preposizio- 
ne che si solliuleude. 

I, Nomi di materia. 

Yas ex auro. 

Il nome che esprime la materia di cui una 
cosa è formala , si raeiie all’ ablativo con e o ex, 

Esernpj. 

Un vaso di oro , vas ex auro. Una statua / 
di bronzo , signurn e c cere. 

Si può ancora dal nome di materia ricava-, 
re un aggettivo che si accorda col sostantivo. 
Es. Un vaso di oro, uas aureumj una statua 
di bronzo , signurn ceneum. 

II. Nomi di irfisura , di distanza e di spazio. 
Velum longum tres ulaas , o tribus ulnis. 

Il nome cite indica la misura o la distanza , 
si mette uU’ accusativo o ali’ ablativo senza pre- 
posizione. 

Esempj. 

Un velo lungo tre braccia , velum longum 
\ ( od ) tres ulnas , o ( e» ) tribus ulnis. 

Egli è lontano venti passi , abest , o distai 
%/iginti passus , o viginii passibus. 

Se il pome di misura è preceduto da un 
comparativo , si mette sempre all' ablativo. Es. 
Non sei più, grande di me di due dita , duobus 
digitis major me non es. 

Il luogo determinato dove una. cosa è ac- 
caduta si mette all’ ablativo senza preposizione , 

0 all’. accusativo con ad, ed allora si fa uso del 
numero ordinale primus , secundus , ierlius y ec. - 

9 

1 

1 
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' Esempj. * 

Egli cadde dieci passi lontano da qui , ce> 
cidil decimo abhinc passa , o ad decimum ab' 
hinc passala, 

HI. Nomi di strumento , di cagione , di 
maniera , ec* 

Il nome dell' istrumento di cui si fa uso 
per fare qualche cosa ^ la cagione per la quale 
si fa ila maniera cou cui si fa, ed il nome del- 
la parte, si mettono all' ablativo senza prepo- 
sizione. . 

Esempj, 

Del nome di strumenta. 

Ferire di spada, o con la spada ^ ferire 
( cum ) gladio. 

Del nome di cagione. 

Mori di fame , o per la fame ( pres ) fa- 
me interiil. 

Del nome di maniera. I 

Tu lo sorpassi in bellezza , in. grandezza , 

■ vincis eum forma , magnitudine. 

. Del nome di parte. ! 

Io tengo il lu[>o per le orecchie , teneo la- ' 
pam auribus. 

VI. Nomi di prezzo , o di valore. 

Hic liber constai viginti assibas. 

; Il nome che iodica il prezzo, il valore di 
qualche cosa, si mette all’ablativo senza pre- 
posizione. 
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Questo libro costa venti soldi , hic Uber 
consiat ( prò ) viginti assibus. 

V. Nome di tempo. 

, ^ .Veniet die domiaica. 

Se si vuole indicare in qual tempo si è fat- 
ta , o SI tara una cosa , quando , il nome del 
tempo 81 mette all' ablativo senza preposizione. 

Esempio. 

Verr^ domenica , veniet ( in ) die domini- 
cay 11 mese entrante, mense proximo fra tre 
ore, Wa iertia. Nella domanda quando si fa - 
uso del numero ordinale. 

II. Regnavit tres annos , o trihus annU. 

Quando si vuole indicare quanto tempo una 
cosa e durata o durerà , quamdju , il tiome del 
tempo SI mette all’ accusativo , o all’ ablativo 
senza preposizione, e si fa uso del numero car- 
dinalj. 

EsempJ. 

Egli ha regnato tre anni , regnavil ( ner \ 
ires annos , o ( jy* ) iribus annis. , 

III. Tertium annum regnai. 

Quando si vuole indicare da quanto tempo 
una cosa si fa, a quo tempore^ il nome di tem- 
po SI mette in accusativo , e si fa uso del nu- 
mero .ordinale. 

Esempj. 

num » terlium an» 

regnai. Cic. Si dice ancora a tribus annis 
Sono molti anni da che ho amicizia con tuo pi^ 
e ) multos annos utor familiariler patrè tuo» 
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Se il tempo è passato e non <lura » ** 
mette il nomo <ii tempo all’ acciualivo , o all’ a- 
bkiivo con abiUnc , e si fa uso del uumeio carr 

dinaie. _ . 

Esempj. 

I 

Sono tre anni da che egli è morto, (a) tri’ 
lus abitine annis ,'o ( ante ) tres abitine annos 

inortuus est. _ j* , ' 

IV. Deus creavit mundnm intra sex aies. 

OuanJo si vuole imlicare in quale spazio 
di te^npo una cosa si è ktla o si fara , quanto, 
tempore^, il nome di tempo si mette all’ accusa- 
tivo con intra. 

Esempj. 

Iddio ha creato il mondo m sei gioim , JJe’ 

uS creavit rnumlurn intra sex dies. 

In seguito da un nome di tempo , si e- 
sprime per post con l’ accusativo , quando si può 
rivolgere per dopo- 

Esempj. 

Io partirò in tre giorni , cioè dopo tre gior- 
ni, post tres dies projiciscar. 

Nomi di luogo. 

r Vi sono quattro domande di luogo. Ubi do-' 
ve si sia r dove si va.; unde , da dove si 

viene i qua , per dove si passa. 

• 1, domanda ubi. 

. < 

. Quando s’indica il luogo dove si sta, o dove 
si fa qualche cosa , ha luogo la domanda ubi.. 
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Su ni in Gallia , in urbe, 

1. Alla domanda uhi il nome di luogo si 
inetle ali’ ablativo cnn in, 

J£sernpj. 

Sono in Frano.ia , in GaZ/Za nella cit- 
ta, in urbe. J’asseegìa iicl giardino , arnbuìol in 
horto. Si inaile borio in ablativo, perchè nou 
si esce dal Itmgo. ) , < 

Nalus esl Ntanoli, Athenis. *■ 

1 . Si soUintende la preposizione quando è 
un nome proprio di riua. ■ ' . 

Esernpj. ■ v 

Egli è nato in Napoli , nalus est Neapoli j 
in Atene , Athenis. 

Habitat Lugduni ,, Bonus. 

j. Se il nome proprio di citta ha il singo- 
laré , ed è della prima o seconda declinazione , 
si mette al genitivo , e si sottintende in urbe% 

Esernpj. 

Egli dimora in Lione , habitat Lagduni 5 
in Roma , Rowce. 

I nomi dornus , humus , si mettono anche 
al genitivo , domi , humi. Es. Sta egli iu casa ? 
Est ne domi ? ( Si dice anclie mililicB , belli , 
Sottinteso tempore. J 

Goenabara apud patnem. 

4. Il nome della persona si mette all’ accii- 
selivo con apud. Es. Io cenava in casa“ di mio 
padre , ccenabam apud pntrem. 

II. domanda quo..! . 

La domanda quo si conosce quando il ver- 
te significa movimento per andane o venire in 
qualche luogo , partire per qualche luogoi. 
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Eo in Galliam , in urhem. 

1 . Alla domanda quo il nome del luogo do- 
ve si va si melle all’ accusativo con in , quan- 
do si entra nel luogo , e con od y quando non 
si va che presso di esso. 

Esempio. 

Tn vado in Francia , eo in Galliam ; in 
clith , in urhem.. Essi vennero al medesimo m- 
ftcello , penerunt ad tandem rivum. 

Ibo Salernum , Lugdunum. 

a. Si sottintende la preposizione, quando è 
un nonne proprio di citta, ed avanti a ras e 
domum. , 

Esempj. 

Io andrà a Salerno , ihó Salernum j a Lio- 
^le, Lugdunum. lo vado alla campagna, eo rus\ 
alla casa, domum. 

Se si fa uso del verbo pefere per esprime- 
re andare y «.mette sempre il nome di luo- 
go air accusativo senza preposizione. Es. Io va- 
do al collegio , peto collegium. 

Eo ad palrem y ad sacram concionem. 

'r 3. 11 nome della persona e quello della co- 
• sa si mettono all’ accusativo con ad. ' 

Esempj. 

Io vado da mio padre , eo ad pairem me- 
um j alla predica , ad sacram concionem. 

s • 111. domauìda UNDE. , . 

La domanda unde si conosce quando il «ver- 
bo significa movimento per partire o venire da 
qualche luogo. ' 

' . ' . Bedeo ex Gatlia y ex urbe. 

. i. Alla domanda unde il- nome di luogo da' 
dove si parte , o da dóve si viene, si mette al- 
r ablativo con e o ex. 
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EsempJ. 

Io ritorno da Francia , redeo ex Gallia ; 
dalla citta , ex urbe. Fgli è uscito dalla sua 
stanza , egressus issi e cubiculo- 

Redeo Lugduno , Roma. 

2 , Si sottintende la preposizione , quando 
è ^un nome proprio di ciilk , ed avanti a rare ^ 
d*omo. 

. Esempj. 

Io ritorno da Lione , redeo Lugduno ; da 
Roma , Roma j dalla campagna , rute j dalla ca- 
sa , 'domo. 

Venio a palre , a uenaiicne. 

3. Il nome della persona e quello della co- 
sa si melton all’ablativo con a o ab. 

. Esempj. 

Io •vengo da mio padre, venio a patre meo\ 
dalla caccia , a venalione,. 

IV. D0MA5DA. QUA. 

Quando si tratta di luogo per do've si pas- 
sa , allora la domanda è qua. 

' Iter ft'ci per Gaìliarn , per Lugdunum. 

1 . Alla domanda qua tutti i nomi dé’ luo,r 
ghi per dovo si passa si inellouo all’ accusativo 
con per. 

Esempj. 

Seno passato per la Francia, iler feci per 
Gallio m 5 per Lione , per Lugdunum 

Quando però si fa uso di transire , verbo 
composto da trans di la, e ire andare, si n'et- 
te l’accusativo senza la preposizione per, Es. 
Egli passò per la citta , iransiit urbern. 
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OssERv. Quando dopo un nome proprio di 
citta si trova il nome comune , luogo ^ villa y 
citià , si mette piima il nome proprio al caso 
ricercato da ciascuna delle domande , e si espri- 
nne la preposizione avanti il nome comune. 

EsPtnpj. 

Si fermarono a Corinto , Ino^o celebre , 
eonsliferunl Corinlhi , in loco celebri. 

Io vado a lioma , citta d’Italia, eo Romam, 
in urhcm Ilulice. « 

• Io ritorno. da Lione , citta di Francia, re- 
àeo LugJuno urbe Gnhicc. 

Se il norlj^ corriune cit/à , luogo , ec. è a- 
vanii il nome proprio, bisogna esprimere la pre- 
posizione , e mettere il nome proprio al caso 
della preposizione. 

Esempj. 

Egli dimora nella ciilb di Lione , habitat 
in urbe Lugduno. 

2 . I nomi domus e ras , seguili da un ge- 
nitivo o da un aggettivo , prendono la preposi- 
zione. Es. Egli dimora nella casa di Cesare , in 
ima campagna amena , habital in domo Cceia~ 
7ÌSy in rare amoeno. 


ioi 

AVVERBI 1>T LUOGO. 


COMANDA^ 

-V Ubi. 

Dove , uhi. ^ 

Qui ove io 
sono , hic. 

LU ove tu 
sei , istic. 

La ove egli 
è , illic. 

_ Cola , ivi j 
ibi. 

Altrove y 
alibi. 

In qualche 
parte, ah'eu- 
bi , uspiam. 

Da per lut- 
to, o in qua> 
lunqne luo- 
go si sia, a- 
bicuncjue. 
Nello, stes- 
so luogo, i- 
hidem, 
lu iiiun luo< 
^•y^nuspiam^ 
Al di fuori, 
fvris. ’ 
Ai di den- 
tro. I intus* 


domanda 

Quo. 

Dóve, quo. 

Qui ove io 
sotto , huc. 

La ove tu 
sei , istuc. 
La óve egli 
è , illue . 
Cola , ivi, 
to. 

Altroye , 
alÌQ. 

In qualche 
parie , quo- 
piam. 

Da per tut- 
to, in qua- 
lunque luo- 
go-, quocum- 



so luogo, eo- 
dem. 

In criun luo- 
go, nusquam 
Al di fuori, 
fotas. > 

I Ai di den- 
[ tro , inlro. 


domanda 


domanda 


/ 

Unde. 

0 ^ 

Da dove , 
unde. 

Da qui ove 
io sono, 
hinc. 

Da la ove 
tu sei, /s/t'ac. 
Da la ove 
egli c, illuc. 

Da cola , 
(la ivi, inde. 
Da qualcite 
parte ,’ ali 
cunde. ' 

Da qualun- 
que parte-. 
undecumque 


Qua. 

Per dove» 
qua. j 

Per qui ove 
iosoao,iWe» 
Per la ove 
tu sei. ifiae. 
Per la ove 
egli h,illac. 
Per colh , 
perivi, ea. 
Per qual- 
che luogo, 
aliqua. 

Per qna- 
iunque luo- 
go si sia , 
quacunque^ 



Dal mede- 
simo luogo, 
indidem. 


Perlo stes- 
so luogo » 
ead(}m, ", 



I 
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SINTASSI DEGLI AVVERBI. 

Regime. 

Oli avverbi di quaixlilb, reggono il genitivo. 
EsempJ. 

' Poco di vino , parum vini.' 

Moli’ acqua, mullurn aqu<s. 

' Più di forza , plus virium. 

Aleno di virtù , minus virtulis. 

Assai parole, satis verborum. 

Troppo insidie , nimis insidiaram. 

Gli avverbj di tenapo e di luogo reggono il " 

genitiva. 

Estmpj. 

la qual luogo del mondo? ubi terrarurn? 

‘ In ninna parte , o in niun luogo deb mon- 
do , nusquoin geniium., . , 

Friilie, la. vigilia, il giorno innanzi^ po- 
$lriiiie il giorno appresso, reggono il gtuilivo o 

1’ aciiusalivo. ' ' ' 

Esempj. 

. J *- 

Il giorno avanti lei'calende , pridie ,coIc;nJa- 
rum , a calendas ( si solliniende unie.) il gior- 
no dopo gl’ idi , pvslridis idùuja ^ o idus. Si 

cotlinlendé post, ) i v ,• 

En , ’ecee , ecco , vogliono, dopo di loro 
'nòtnipalivb ò 1’ accùsalivo, Jis. Éceo il lupo’, en, 
ecce lupus. {;S\ soUiiiLende adest ) j e/i , ecce 
.. lupim, ( Si sc'Utntcnde aspice ). , . ^ 

. ' £rgo\, adr pelato ,pe.r.^ lignificar? . a cagio^ 
vie, vuolè jl gijniii vo . e_ pi' nieltb <lepo ib suo 
reginie, £s. A causa di Ini , o> arnor di lui, 
ilUui ergo. ^ ‘ ' 

i , 't \ i ^ * 
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Instar^ come, vuole il genitivo, e si met- 
te dopo il suo regime. Ks. Come una montagna, 
montìs instar. 

Obviam^ all’ incontro , vuole il dativo. Es. 
Andare incontro a qualcheduno, rre oèt'io/n alieni. 

.. ■ . 

SINTASSI DELLE CONGIUNZIONI. 

Regime. 

Tr^ le congiunzioni ve ne sono alcune eber 
reggono il soggiuntivo , ed altre che reggono 
r iiulicalivo. 

Quurn , allorché si^njBra quando , vuole il 
soggiuntivo solamente avanti 1’ iniperfello. Es, 
Quando la citta di Atene fioriva , quum ^theacs 
Jlortrenl. 

Quum., significando poiché^ sempre il 

soggiuntivo. E.*-, Poiché lo vuoi , cum id velis ; 
poiché Tirai voluto, quum id volueris. 

Dum , significando meatrechè , non vuole 
il soggiuntivo che davanti T irnperf'eilQ. Es. Men- 
tre un cane portava la carne , dum canis ferrei 
carnem. 

Dum., significando purché y sino a ckcy vuo- 
le sempre il soggiuntiva. Es. Sino a che io por- 
lo la salma ; clilelìas dum porlem meas. 

Si regge il soggiuntivo avanti T imperfetto 
e il piuccheperfetto. Es. Se tu lo facessi, sa 
tu lo avvessi fatto per mia cagione, id s* face- 
res , si fècisses causa mea. 

Os.'ERV'. 'Quando dipo si vi è un sCcouJo 
verbo al futuro , è<biiono mettere al luluro an- 
dre U prioto. Es. Se tu vieni > mi farai piacere^ 
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4t veneris , pergralunt mihi feceris^ Se leggi 
quel libro y ne avrò piacere , quem lihrum si le- 
ges , Icetabor. 

{//, significando affinchè^ per', regge sempre 
il soggiuntivo. £s. AlUnohè io riposi durante il 
giorno , luce ut quiescam. 

■ Utì significando come, nel modo che ^ vuo^ 
le r indicativo. £s. Come si dice , ut ajunt. 

• Ut , significando' subiiochè, da che ^ vuole 
r indicativo. £s. Da che partii dalla citlò , ut 
.ab .urbe discessi. 

FINE DELLA SECONDA PARTE. 


ao5 

PARTE III. 

APPENDICE. 

f , , 

IGGIUNTA. DEI. MEDESIMO 

TKAD. TECCHI. 

$ 

Prima di darsi a’ giovanetti le regole parti- 
colari riguardanti l’ infinito, si facciano sul mede- 
simo le seguenti 

OSSERVAZIONI GENERALI. 


I. L’ infinito- neir'ordine della costruzione si 
deve considerare come un vero nome neutro in- 
declinabile, che potendo perciò fare tutte le fun- 
zioni del nome si adopera in tutti i casi (i). 

Nom. Vivere ipsum turpe est nobis. Cic. , 
il vivere stesso è per noi vergognoso. Vivere ò 
il soggetto del verbo est, ed equivale a piVa 
iurpis est nobis. ^ 

V OQ. O vivere nostrum ! Cic. qual vita è I4 
nostra ! 

Gen. Consilium capii omnem a ée equitatum 
dimittere. Ces. egli prende il partito di mandar- 
ne tutta la sua cavalleria. J^imiltere ,'fa le veci 
di dimillendi genitivo. 


(t) Ciò non vieta che si consideri anche est» 
me verbo» V td, la nota seguente. 
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Dal. Mlat mollìs etapla regi. Ovi«J. età te- 
nera e propria ad essere governata. L’ infinito 
passivo regi sta .in luogo di regimi., dal. del 
nome regimen. '■ 

Acc. Beate vivere cupio, in vece di beatam 
vilam enfio (i), desidero vivere felicemente. 

Ahi. Dignus amari, laudari , degno di esse- 
re anriato , lodato. Amari , laudari in vece di 
amore, laude, abl. 

V- II. L’ infinito dunque essendo un vero uo- 
' Tne può essere retto dagli altri verbi o dalle 
altre parti del discorso alla stessa maniera del 
nome , e può am-he essere il compimento di 
una preposizione. Celer iràsci pronto a sde- 
gnarsi , si soUinlende la preposizione ad , co- 


(t) Benché V injlniio si consideri come un 
vero nome , pure non lascia di essere verbo 
( nomen verbi lo chiamarono gli antichi , p^f" 
significare -che mentre era nome non lasciava 
di essere verbo ^ ^ e perciò ha bisogno del suo. 
'"' soggetto'. Ma questo -si mette aìV accusativo , 
perchè nel tempo .stesso eh' è soggettò dell' infì~ 

‘ ììito è anche oggetto del verbo finito òhe lo 
precede , e forma insieme coti' infinito slesso un 
'■ senso solo^cht esprime il termine delL^ azione del 
verbo finito. Credo che Dio è onnipotente , cre- 
do Deum esse qmnipotentem i Deùnr esse om- 
• nipolentem è V oggetto del verbo credo, lo c're^ 
jIp ^ credo ; cfie credo ? qual'. è .oggetto . della 
mia credenza ? Dio essere onnipotente , o secon- 
, <Ìo Ip- nostra ' coslruzioàe ordinaria , che Dio è 
onnipotente , Deum .esse omnippteutem. 
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me Se sì dicesse , ceìer ad iràm , pTOBlo allo sde- 
gno. Et cantare pares y et respondere parati^ 

35cl. "VII. ed eguali nel ^canlo , e a risponder 
pronti. Qui rinfinlto cantare sta in vece di un 
ablativo retto dalla preposizione in che si tace 5 
e respondere sta invec^ di un accusativo ret^o 
dalla preposizione ad. 

IH. Vi sono frequentemente nel discorso 
delle preposizioni cl.e sono ligate insieme , e 
delle quali l’ una dipende dall’ altra. Questo 
ligame e questa dipendenza *i esprimono in ita- 
liano per la congiunzione che. Ma in latino si 
uniscono le due preposizioni col mettere il se- 
condo verbo all’ infinito , col tradurre il che 
' per ut al soggiuntivo. In queste parole, Crè- 
do che Dio è onnipotente \ Io credo è una pre- 
posizione -, Dio è onnipotente n’ è un’ altra' che 

• dipende dalla prima; la congiunzione c/te unisco 
.-.queste preposizioni per formare una sola fra- , 

se. In Ii.lino si mette il verbo della seconda 
preposizione all’ infinito , ed il nome , soggetto- 
di questa preposizione, si mette all’' accusativo ; 
Credo Deum esse omnipolentem. Alle volte pe- 
rò il che si traduce in latino per la cougiim- , 

* rione ut\' ed ’if sécoudo verbo si melte ài sog- 

giiint'ivo. ProVvederò che' godiate di una jyèr- 
pelua pace , al in pace"' perpetua sitis previde^ 
ho’. Cioè , è una pi'eposizione'r àitis 

in pace perpètua è 1’ altra: Ja congiunzione ut 

*le unisce. ’ ^ 

’ IV. Per conoscere quando il verbo della se- 
conda preposizioué si deve mettere all’ infinito ’e 
quando' al soggiuntivo con la congfahzione ùt y 
bisogna aver presente questa \ ' 
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Quando l’ idea spiegata dal secondo verbo 
è oggetto del primo,, si esprime per i’ infinito. 
Penso che gli antichi filosofi erano orgogliosi , 
ptf/o veteres Philowphos superbos fuisse. Vele^ 
tes Phìlosophos fuiase è 1’ oggetto , il termine 
dell’ azione del verbo pn/o. Aia se questa idea 
esprime più tosto il fine a cui è diretta 1’ azione 
spiegata dal primo verbo , allora si usa 1’ ut col 
soggiuntivo , perchè 1’ ulllzio di questa congiun- 
zione è di esprimere l’ intenzione , il fine , Jinis 
cui. Obsecro te ut mihi ignoscas , ti prego di per- 
. donarmi j cioè ti prego coli' intenzione , col fine , 
ad oggetto che tu mi perdoni. 

" REGOLE PARTICOLARI. 

Dopo i verbi di credere , sapere , assicura- 
re ) essere persuaso^ pretendere.^ promettere, spera- 
re ec. il che non sì esprime, ma si mette ali* accu- 
. sativo il nome o -pronome che siegue , ed il se- 
condo verbo al^’ infinito, latino. 

• ' ’ Tisempio. 

Io credo che tu piangi , credo ie fiere* 
Quando ì\ che h seguito da una preposizio* 

. Ile incidente., non è il verbo della frase incì- 
dente che si mette all’ infinito , ma è l’ altro ver- 
'bù che ordinariamente è 1' ultimo. £Is. Sii per< 
cuaso che un fanciuUo ( che rispetta i genitori ) 
saia amato da Dio , persuasurn habelo puerum 
, ( qui parentfis veretur ) a~Deo^ amalum iri. ( Si 
chiama, ^ase incidente quella eh’ è unita, ad 
un’ altra per mezzo di queste parole per- 

ee Y ec. ) 
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A qwìl (empo dell' infinilo lai ino bisogna mettere 
il verbo italiano che siegue il che. 

REGOLE generali. 

Paragonate i tempi che dinotano i due verbi. 

1. Se le azioni espresse dai due verbi si 
fanno o si sono falle nel medesimo tempo , rael- 
lele il secondo vebo italiano al presente dell’ in- 
finiio. 

2. Se r azione del secondo verbo e stata 
già falla nel tempo dinotato dal primo verbo , 
metletelo al perfelto dell’infinito.. 

3 . Se 1 ’ azione del secondo verbo si deve 
ancora fare nel tempo dinotato dal primo .verbo , 
meilelo al futuro dell* infinito. 


REGOLE PARTICOLARI. 

I. Tempi de' verbi italiani che bisogna mettere 
al presente dell' infinito latino. 

1. Mettete al presente dell’infinito il pre* 

sente dell’ indicativo. ^ 

Esempio. 

< 

Io credo che colui legge , credo illum le- 

gere. 

2. Mettete al presente dell’ infinito l’ imper-» 
letto deir indicali vo , quando il primo ycibo à 
uno de’ tre perfetti. 


9 
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JSsempio. 

Io mi credeva, ig ho creduto , io avea cre- 
duto che egli leggeva , oredeba/n , creduli^ cre- 
dideram illum legere, 

OsSERV. Se però il secondo verbo indica un 
tempo più aniicu che il primo , mettete (juestu 
secondo al perfetto dell’ infinito. Es. Io ti ho 
detto che Eedi o epa schiavo , libi dixi ^ Phae- 
drum fuiss.e servum. 

3. Mettete ancora al presente dell’ infinito 
il presente del soggiuntivo^ quando si vuol ri- 
volgere .pel presente dell’ indicativo , trasportan- 
do la negazione del primo verbo al secondo. 

* 

Esempio. 

Io non credo che egli legga , rivolgete , 
io credo olie egli non legge , non credo illum 
legere. 

II. Dopo un che , quando è congiunzione , 
mettete all' injlnilo passalo i tre tempi seguenti, 

1. li perfetto e piuccheperfetto dell’ indi- 
cativo italiano. Es. Io credo che egli ha letto , 
o aveva letto, credo illum legisse . 

2. L’ imperrelto dell’ indicat'vo , quando il 
primo verbo è al presente o al futuro. Es. Io 
credo , o crederò che egli' leggeva , credo , o 
credarn illum legisse . 

3. 11 futuro passato e il perfetto del sog- 
giuntivo , quando si possono rivolgeie per lo per- 
fetto deir indicativo. 

Esempio. 

Io credo che egli ayrh di già pranzato , 
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rivolgete , io credo che egli ha pranzato ^ credo 
illuin iam prandisse. 

10 non credo che egli abbia già pranzato , 
rivolgete , die ha già pranzato , non credo illuni 
iam prandisse. 

IIJ. Dopo un che , il quale si sopprime , 
mettete al futuro dell' infinito latino i tre tempi 
seguenti : < 

1 . il futuro dell' indicativo italiano. £s. Io 
credo ch’egli verrà domani , credo illum cras 
ventururn esse : 

2 . 11 presente del soggiuntivo , quando si 
può rivolgere pel futuro dell’ indicativo , tras- 
portando la. negazione del primo verbo al secon- 
do. Es. Io non credo che egli venga domani , ri- 
volgete , credo che non verrà domani , non cre- 
do illum cras ventururn esse : 

3. Il condizionale presente. Es. Io credeva 
che egli vci rebbe domani , putabam eum cras 
ventururn esse. 

IV. Dopo un che , il quale non si esprime y 
mettete al futuro passalo dell' infinito latino 

11 condizionale passalo italiaiiò. Es. Io cre- 
do che egli .sarebbe venuto se. , . .. credo illum 
ventururn fuisse. .. si 

Se però si può rivcdgere per il piucche- 
perfetto deli’ indicativo , nieiietelo al perfetto 
deir infinito. Es. Io non sapeva che tu saresti 
arrivato , rivolgete , che tu eri arrivalo , »esc*/e* 
barn te advenisse. 

* • ’i 

OsSEHV. L’ imperfetto del soggiuntivo si può 
rivolgere qualche volta per l’ imperfetto dell’ in- 
dicativo f ed allora siegue la regola. 




Digitized by Google 




Esempio. 

Io non credeva , non ho credulo , non ave- 
Ta credulo che egli cainmitiasse , noricrcdeham, 
non credidi ^ non‘ creiìideram illum ambulare. 
( Io metto il presenle ambulare , perchè il pri- 
mo verbo è ad uno de tre perl'etli ). 

Io non credo, o non ciederò che egli cam- 
minasse , non Credo , non crednrn illum arnbu' 
lasse. ( Io metto il perielio dell’infinito, perchè 
il primo verbo è al presente o al futuro ). 

Qualche volta 1' irnperfetlò del soggiuntivo 
si rivolge pel futuro dell’ indicativo > ed allora 
siegue la regola del futuro. ’ • 

Esempio. 

Se io credessi che tu verresti presto , ti 
Qspellerei , rivolgete , che tu verresti presto , si 
■putarem te brevi venlurum esse , expeclarern. 

pbimA osservazione. 

Quando dopo un che., il quale non si espri- 
me , si deve nteliere il verbo ad uno de’ due 
futuri dell’ infinito, ed il verbo non*ha supino, 

1 . Esprimete il futuro dell’ indicativo o il 
presente del soggiuntivo italiano per ybre ut o 
futurum ut col presenle del soggiuntivo latino. 
Es. Io credo che tu ti penti o che tu ti penti- 
rai , credo fore ut poeniieal ; 

2 . Esprimete il condizionale presente italia- 
no per fore ut colf imperfetto del soggiuntivo 
latino. Es. Io credeva che tu ti pentiresti , ere- 
deharn fare ut te poeni/eret : 

3. Esprimete il condizionale passato italiano 
per futurum fuisse ut con T imperfetto del sog- 
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glunlivo latino. Es. Io credeva clie tu ti saresti 
pelatilo , credeham fuiurum fuisse ut ie poeniteret. 

Si può fare uso ancora di fare ut col per- 
fetto dei soggiuntivo per esprinaere il futuro pas- 
sato Q il perfetto del soggiuntivo. 

JSsempio, 

Tu credi che egli avra in poco tempo ter- 
minato questo affare , credis fare ut brevi hoc 
negotiuìn confecerìt. 

Io non credo che egli abbia così presto ter-, 
minato [questo affare, non credo fare ut iam 
' cito hoc negolium confecerit. 

SECONDA osservazione. 

Quando i verbi di credere^ sperare^ pro- 
mettere, minacciare, sovvenirsi ec. sono seguiti 
da un infinito italiano, si rivolge la frase in ma- 
niera che vi sia un che tra i due verbi , ed al- 
lora vi servirete della regola del che che si sop- 
prime. 

Esempio. 

Credo aver letto , rivolgete , che ho letto , 

credo me legisse. . ^ 

Tu credi esser beato y rivolgete , che sii 
beato, credis te esse healum. . 

Egli spera di partire fra breve , rivolgete , 
che egli partirà in breve , sperai , se brevi pro- 
fecturum. , 

Mi ricordo di aver letto , rivolgete, che ho 
letto , memini me legere. ( Dopo memini si met- 
te meglio, il presente che il perfetto dell’ infinito.) 
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VERBI dopo de* quali il che o di ilaliano si 
rende in latino per pià 'congiunzioni. 

Consigliare di , suadere ut. 

Consigliare di non , suadere ne. 

Beg. Dopo i Terbi 'consigliare , persuade- 
re , bramare , procurare , comandare , pregare , 
aver cura , bisognare , esser giusto , esser neces- 
sario , avvenire , importare ec. il di o che si 
esprime per ut col soggiuntivo , e se sono seguili 
da una negazione , per ne. 

Esempio. 

■ Io li consiglio di leggere , rivolgete , che 
tu legga , suadeo ut legas , di non giocare , ne 
ludas. 

Abbi cura di star bene , cura ut valeas *, di 
non cadere ammalato , ne in morbum incidas. 

'■ Dopo curare , aver cura , si mette con piu 
eleganza il participio in dus , da dum , se il ver* 
bo ha un regime' col quale si possa far accorda* 
re. Es. Egli ebbe cura di farmi pervenire la let- 
tera, litteras ad me perferendas curavit. 

Dopo oportet , volo , malo si mette elegan- 
temente il participio passato iti «s, a , um. Es. 
Io li voglio avvertire di una cosa , unum ie mo- 
ni lum volo' 

Ditegli , avvertitelo di badare a rivolge» 
/e, che egli badi a se , die illi , mone illum ai 
sibi caveat. 

OssBRV. Dopo dire , avvertire' , persuadere , 


\ 


Digitized by Coogle 



2i5 

scrivere'., il 'che si sopprime , ed li secondo ver- 
bo si mellc pii' inflnllo , quando T idea spiegata 
da questo secondo verbo è oggetto del primo. 

Esempio. 

Digli, avvertilo che io sono arrivato, die il- 
li , mone illurn me advenisse. ( Similmente do- 
po iubere , comandare , ììche d’ordinario si sop- 
prime, ed il verbo seguente si mette al presente 
deli’ infinito. ) 


No» IMPORTA CHE... nihil referl ulrum... an. . . 

Quando dopo non importa , imporla poco , 
che imporla , vi sono due che , o due di , si ri- 
volgono per se, e sì esprime il primo per utrum^ 
cd il secondo per an soggiuntivo. 

' Esempio. 

Non m’ importa , che ra’ importa di essere 
ricco o di esser povero ? rivolgete , se io sono 
ricco o se povero? . . . nihil mea 'referl., quid 
mea referl ulrum dives sirn an pauper ? (In luo- 
go di ulrum 'si può mettere ne dopo la prima 
parola , dives ne sim an pauper. ) 

Dopo poco curarsi , parum curare , i due 
che si esprimono pure per ulrum. . . a/2 , e.se 
in luogo del secondo che vi sono queste parole 
0 no , si esprimono per annon , o necne-. 

Esempio. 

Io poco jxix curo che tu mi ascolti o che 
no , rivolgete , se tu mi ascolti o no , parum cu- 
ro ulrum me audias necne» 
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’A qual tempo del soggiuntivo Ialino bisogna met- 
tere^ r infinito italiano accompagnalo dal di , 
che si esprime per ut , ne , an, utrum, «{uiu , etc. 

1. Reg. Se il primo verbo è al presente o al 
futuro , in latino il secondo si mette al presente 
del soggiuntivo, e il regime del pi'imo verbo di- 
viene uominalivo del secondo. 


Esempio. 


Io ti consiglio 
lo ti consiglierò 
Tibi suadeo 
Tibi suadebo 

Ma se il primo e aa uno ae tre perieiu , si 
mette il secondo eli' imperfetto del soggiunlivo. 


} di leggere, 
igliero ) 

j ut legas. 

~ ad uno de* tre perfetti , si 


Esempio. 

Io ti consigliava ) 

Io ti ho consigliato ) di leggere. 
Io ti aveva consigliato ) 

Tibi suadebam ) 

Tibi suasi ) ut lederei. 

Tibi suaseram ) 



\ 
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Temere di non, o che, non, timere ut. 
Temere di , o che , timere ne. 

Dopo i verbi, temere^ -paventare eie, di noe, 
che non si esprimono per UT-, e dì o che solo 
si esprime per .NE -, cioè quando si teme che 
avvenga quello che noti si vorrebbe , ed in ita- 
liano non vi è la negazione , in latino si usa la 
negazione NE 5 quando si téme che non avven- 
ga quello che si vorrebbe, si adopera 1' UT, 


V 


(1) La ragione di tjue&ta differenza si è 
che la parola NE è una semplice negazione , e 
non ha la proprietà di reggere da per se stessa 
il soggiuntivo. Il verbo , eli è a ‘questo modo , 
dipende dalla congiunzione UT sottintesa , la 
quale in questo rincontro, dinotando l'interesse e 
la causa Jiriale , si deve /rodorre affinchè coll’ in- 
teresse dij col o nel desiderio di. r . Metuo ut 
ne inimico occurram , temo nel desiderio che ho 
di non incontrare V inimico. In italiano temo 
d* incontrare V inimico. Qui l oggetto del Umore 
è V incontro del nemico. Meluo ut amico occur- 
ram , terno nel desiderio che ho d' incontrare l a- 
mico. In italiano , temo di non incontrare V a- 
mi£0. Dove quello che si teme non è l incontro 
■dell amico , ma il non incontrarlo.' La lingua 
italiana in queste frasi si esprime con tutta la 
proprietà filosofica^ 

IO 

I 

/ . 

f 


ai8 


Esempio. 


Temo d’. incontrare l’ iniihico , ne ini- 
mico occurram. - 

.Quando il verbo, temere significa aver diffi- 
€oìÌà , si/esprime per. dubitare , con 1‘ infinito j 
e se 'signifioa non osare , si esprime per.non au- 
«/ere.con I infinito. .Es. Kgli non teme /di oonfes-- 
S.XTC y rivolgete ', egli non ha difficolta di con- 
icsstiTC ,.Jaleri non dubitai', io temo di dire , ri- . 
volgete^) io non oso di dire , non audeo dicere. 


GuAEDAnsi DI NON, o che non , cavere ne. 

Dopo i verbi guardarsi, dissuadere, di non 
oVie non si esprimono per ne col soggiuntivo. 

' • Esempio. 

' ■ Guarcl.oii di non cadere , o che non cadi , 

cave ne cadas. - 

V Dissuadilo di partire , ’dwsoflde ne prò- 

ficiscatuT. ,, • . 


Meritare , esser degno di o che : 

~ Elgnum esse ut. 

' Dopo meritare , esser degno , di o che si 
esprime per col soggiuntivo. 

' ‘ " Esempio. 

» t 

Egli merita di comandare, dignus est ut 


Digilized by Google 


* 

219" 

irnperet . o meglio dt'gnas est qui impercl. ( Qui 
tiene il luogo di ut (ile. ) 

• Egli melila che io abbia -picla di lui, di- ^ 
gnu% est ut iV.ias mi mhereat ; o cujns ine mi- 
sereni. ( Cujus tiene il luogo di ut illius. ) 

Tu meriti che egli ti favorisca , digtiu% es ’ 
ut Uhi fatfeat , cui faveat. ( Cui tiene il luogo 
di ut Uhi. ) ' ’ ^ 

Egli merita che io E onori , dìgnus est ut ' 
eum cotarn ^ o quern colam. ( Quem tiene il luo- 
go di ut eum. ) 

Tu meriti che egli ti faccia buone parti , di- 
gnus es ut de te bene mereatur ^ o de quo bene 
merenlur. ( De quo tiene il luogo di ut de te. ) 
OssERV. Qui, quae , quod è adoperato in 
vece di ut e di un pronome , e si mette al caso 
al quale si metterebbe il pronome: cos'i quan- 
do dopo meritare non vi è pronome che si rap- 
porti al nominativo del verbo medesimo , non 
si può far uso di qui, quae, quod, ma biso- 
gna servirsi di ut. Es. Tu meriti che io cosi ' 
operi', dignus es ut sic agam , e non gik qui 
sic agam. 



JP ROJBIRE , vietare , di, o che non , prohibe- 
re ne. Non proibire , non vietare di , o che , 
prohibere quia o quominus. ‘ 

e ‘ 

Ne’ verbi impedire , proibire , vietare , ;^<^uan- 
do non sono accompagnati dà una negazione *0 
da un’ interrogazione , il di o che non si espri- 
ane per ne col soggiuntivo, e' il regime del pii- 
ino verbo serve di nominativo al secondo. • 
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.Esempio. 

Dio ci proibisce di dire bugia, Deas probi- 
het ne menliamur. 

Ciò mi ha impedito di partire , id impedì- 

vH ne projìciscerer. ^ , 

Ma quando vi è una negazione o un inter- 
rogazione unita ai verbi impedire , proibire , di 
^ o che non si esprime, per quin e quominus. 

Esempio. 

' Non l’impedisco, o chi t’impedisce dipar- 
tire? rivolgete^ io non impedisco che pai ti , non 
impedio , o quis impedii quin projiciscctris ? 

OsSEBV. In queste maniere di parlare non 
posso, non so astenermi , proibirmi , i verbi aste- 
nerli, proibirsi si rivolgono per non , diesi tradu- 
ce per non con rinfinilo. Es. Non posso non par- 
lare , non possum non loqui. Non posso proibir- 
mi di ridere , rif^olgete , non posso non ridere , 
non possum non ridere. 


Rallegrassi di , o che. . . gaudere quod. 

,Dopp rallegrarsi, pentirsi, essere sdegna- 
to i"' vergognarsi , maravigliarsi , essere sorpre- 
so ^ ringruxiare , essere obbligato , etc. di o 
phe , si adopera quod col soggiuntivo o coll in- 
dicativo. . 

1 ' 
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Esempio. 

Mi rallegro di esservi slato utile, gaudeo 
quod Ubi profuerim. 

Io mi vergogno di non averli ancora rispo- 
sto , me pudet quod ad ie nondum rescripserim. 

OsSEav. Dopo questi verbi si può ancora 
sopprimere il che : gaudeo me Ubi profuisse. 


Attendere che , expectare dum ^ o donec. 
I^opo attendere il cìie si rivolge per Jino a 
' tanto che , e si esprime per dum o donec col 
soggiuntivo. 

V ' 

Esempio. 

Altendl che il Re sia arrivato, expeeta dum 
O donec Rex advenerit. 


Dubitare che , dubitare an. 

Non dubitare che, dubitare quia. 

Quando il vèrbo dubitare non è accompa- 
gnato nè da una negazione , nè da mrinierroga- 
zoine , il che si rivolge perse, e si esprime pei 
an col soggiuntivo. 

Esempio. 

Dubito che egli stia bene, rivolgete ^ se egli 
stia bene , dubito an valeat. 

Ma quando il verbo dubitare è àccompa- 
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‘guato da una negazione o -da un’ interrogazione , 
si esprime il che per quin. 

^ ‘ Esempio. 

Non dubito che egli stia bene , non duhitQ 
quin t'nleai. 

Chi dubita che la virtù non sia amabile ? 
Quis dubitai quia virlus sit amnbiìis ? 


f^erhi 'alV indicativo italiano che bisogna mettere 
al soggiuntivo latino. 

I. Voi non sapete chi son io , ( in latino , 
chi sa io. ) 

Quando chi o quale Ira due verbi marca 
interrogazione o dubbio , vuole il secondo verbo 
’al soggiuntivo in latino. 

Esempio. 

Voi non sapete chi sun io ^ nescitis ^ quis 
ego sim. 

Dimmi che ora è , die mihi quota hora sii. 

• Non so quale de’ due è stalo il più eloquen- 
^ .te j nescio uler fuerit eloquentior. 

• Scrivimi che fai , ad me scribe quid agqs. 
Scrivimi che si fa costi , ad me scribe quid 

istic agatur. 

OssF.av. Ciò che si esprime per quid^ quan- 
do ^i,può rivolgere per qual cosa , come può 
osservarsi ne’ due precedenti esempj ; si espri- 
me poi per quod j quando, non si può rivolgere 
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eoio , perchè allora' non è interrogaù- 
vo. Ds. Egli ha fallo ciò che io gli aveya oidi- 
nalo , fedi quoti ei praeceperarn. 

II. Gli avverbj di luogo- ubi'- ‘quo\ qua y 
unde ] e le congiunzioni cur , quape ^ quomodo , 
c«, ulru/n etc. Uà due veiÈi vogliono il secondo 
al soggiuulivo.^- 

Esempio, 

‘ ' i 

Vorrei sapere dove sei , scire vtlUm ubi 
bÌs \ donde vieni , unde venias ^ do-ye v^i , quo 
eas ; se egli ha come pagarli , si habeat und<t 
Ubi solvat. 

Interrogalo perchè diceva ciò , interrogaius 

CUT hoc diceret, ^ ^ 

- » ' » 

III. Quanto tra due verbi Vuole pure il se- 
condo al soggiuntivo. '' 

Esempio, . . 

Tu. vedi quanto io li amo , viàes quartlurn 
ie amem. . ■ - ^ 

Dirò io breve quanto Ija.. liberta sia, dolce » 
quam tlulcis sii libertas breviter prplojfuàr. 

Chi interrogativo , .davanti ad un futuro 
dell’ iudicativo e ad un imperfetto del soggiun- 
tivo , vuole, in latino ri verbq al preserafte del 
soggiuntivo. Es. Chi crederà 7 quis - credali Chi 
non ammirerebbe quell’ azione ?. factum iÌ~ 
ìud non mireturì .>•*.. ■, i " \ 
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A cfual tempo bisogna mettere il verbo latino 
dopo le parole ut , ne ^ aa , quia , eie. che 
reggono il soggiuntivo, 

L Mettete tutti i tempi dell' indicativo italiano 
ai medesimi tempi del soggiuntivo latino, eccetto 
i due futuri. 

Esempio. 


o ( Che fai, 


^ quid agas. 

* ( Che facevi. 

O 

( quid ageres. 

o f Che hai fatto, 


f quid egeris. 

^ ( Che avevi fatto, 


( quid egisses. 


11 futuro dell' indicativo dopo quia , an ec. 
ai mette al participio futuro in ras , ra , rum 
per r attivo , e in dus , da , dum , per lo pas- 
sivo, con sim f si5 , si/, eo, 

4 , ■ ' 

Esempio. 

- * V 

Non so se l'ascokerk , nescto an eum nudi' 
iorus sii] se sas^ ascoltato, an audiendus sit.S 

OssERv. Se il verbo latino non ha participio 
futuro, mettete semplicemente il présente del sog< 
gìuntivo, aggiungendovi qualche avverbio che in- 
dica- il futuro* 

Esempio. 

} 

Non so se si pentirà , nesao an illum un- 
quam poeniteat. 

11. Se il verbo italiano è al soggiuntivo e 
iAdica l' JiYYeaire ^ mettete in latino il partici- 
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pio futuro con sirn , sis , 5*7 , per esprimere il 
presente ; con esserii^ esses ^ esse/ , per l’ imper- 
fetto ; con fuissent , fuUses fuissel y per esprime* 
re il piuccheperfetto. 

• t 

Esempio» . 

Dubito che il Re venga presto , dubito an 
Rex brevi venturus sii. 

Kòn sapeva che il Re verrebbe , dubitava 
che il Re venisse presto, nescieha/n an , dubita^ 
barn an brevi Rex venturus esset. 

Non so se il Re sarebbe venuto , dubito 
che il Re fosse venuto , nescio an , dubito an 
Rex venturus fuisset. 

Quando il verbo eh’ è il soggiuntivo non 
dinota l’avvenire, e non ha participio futuro in 
latino, mettete i tempi del soggiuntivo italiano 
ai medesimi tempi del soggiuntivo Ialino. 

Esempio. 

Dubito eh’ egli si peata , dubito an illum 
poeniteat. 

Non so se egli si pentirebbe , nescio an il~ 
■lum unquam poeniteret. 

Non so se sarebbe pentito , nescio ah iìlum 
poenituissel. 

Il futuro passato dopo non sapere se; ed il 
perfetto del soggiuntivo dopo dubitare che. . . . 
si mettono al perfetto del soggiuntivo quando 
indicano il passalo. 

Esempio. '■ ’ 

Non so se egli avra cenalo , dubito che egli 
abbia oOMito così presto , nescio an , dubito an 
tam mature coenavTrif. ' ' 

Ma se questi due tempi indicano TaVveni- 
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TC , il die Javviene quando sono seguiti da ttl- 
. ìorchè , mettete il participio futuro in fus , ru , 
rum o iu dus ^ da , durn , con sim^ i/s, s/7, 
cambiando allorché per primachè. 

Esempio. 

Non so se egli avih terminato , dubito che 
egli abbia terminato 1’ affare , allorché tu verrai 
, qqa , wesc/o an^, dubito an prius rem con/ecturus 
sit quam huc venias ] cioè se egli terrninerk 
^ r affare prima che tu verrai. 



Verbi al passivo in italiano , che bisogna 
rivolgerli per V attiva in Ialino. 


^ Io Sono, . favorito dalla fortuna , rivolgete , 
1 la fortuna mi favorisce. 

* Quando un verbo passivo in italiano è neu- 
tro 0 ueponenie in Ialino , bisogna cambiare il 
]>assivo in attivo , e perciò si prende il regime 
. per fare da nominativo , ed il nominativo per 
iar da regime. 

r.E. u ■- ! Esempio, 

h . .'-À lo sono favorito dalla fortuna , rivolgete , 
la forluna mi favorisce , mihi favet fortuna , 
l'('Eaveo opn ba. passivo 

^ Egli è ammiralo da tulio il. mondo , rivol- 
c gete , lul.io >1 mondo lo ammira , omnes illum 
odmìrantur. 

OssERv. Se il verbo non ha regime die pos- 
i( § 3 '.fare d5, nc.miuaiivo , , raeUcle il verbo alla 
s lr;Eza persola del, p plurale. ( Souintendmdovi 
h emine}. } 
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" t" . ^ Bsefrrpio. ' ' . 

Cicerone era ammirato quando parlava , a<i» 
TTiirabanlur Cicerone m cum diceret. 


inerbi alV attivo in italiano , che bisogna 
, . . rivolgerli per -lo passi^^o in latino. 

Bisogna cambiare l’ aiiivo in passivo quando 
.vi è anfibologia v cioè quando dopo un cfte ài 
, quale si sopprime il nominativo italiano ed il 
.regime . mettendosi tulli e due all’ accusativo in 
latino , non §i potrebbe distinguere l’uno dall’ al- 
,tro; allora , si, rivolge per lo passivo, prendendo 
il regime diretto per fare da nominativo , ed il 
^ nominativo per fare da regime. 

Esempio. ' 

Tu dici che Pietro" ama Paolo : non si può 
dire , dicis Eelrum amore .Pauìum , perchè noa 
, si saprebbe chi è colui che ama ; se è Pietro 
che ama Paolo , o Paolo che ama l'ielro ; bisor 
gna dunque cambiare l’attivo in passivo in que- 
sto modo ; tu dici che Paolo è amato da Pietro , 
dicis Paulum a Petro amari. 

Si cambia ancora, !’ attivo in passivo col pro- 
nome italiano si , qome faremo ve lare nel , capo 
seguente. .. ... 


V, . t 
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C A P. II. 


DEI F R O Q M I. ' 

« J « 

Pronome italiano si, 

^ T*. - . 

Il pronome si esprimendo il ritorno dell* a- 
zione nella persona che la fa, si traduce {in la- 
tino pel pronome sui: cos'i , l’uomo vano si lo- 
da , cioè loda se stesso , non si traduce homo 
levh laudalur , il che significherebbe eh’ è loda* 
to da altri , ma homo levis se laudai. 

Quando poi ils£ ritrovasi innanzi ad un ver- 
ino anche di terza persona , e nOn significa il ri- 
torno dell’ azione nella persona che la fa, si può 
tradurre in latino in due maniere. 

PRIMA. MANIERA. 

\ r ’ - 

Si loda la viriti , virlus laudalur. 

Si può meitei e il verbo che sìegoe il si nella 
terza persona passiva. 

Esempio. 

La virtù si loda , uirlus laudalur. 

Anche i verbi assoluti possono a questo mo- 
do diventare passivi nella terza persona del sìug. 
Dicilur , fertur., si narra',' si dice j itur , si ya 5 
ventum est-, si è venuto. 

Seccnua maniera. 

Si loda la virili , laudani vìrlutem. 

Si può il verbo che siegue. il si ^mettere 
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nella terza persona plurale attiva, 'ed il nomina- 
tivo del passivo si fa passare all' accusativo. 

Esempio. 

La virtù si loda , laudani virtatem , sottia- 
tendete homiaes o omnes (i) . Si può dire an- 
che (juisqué laudai virluiem. Ciò si può fare aa- 
cbe co' verbi assoluti. Es. Si odia colui che ^si 
teme, oderunl qaern metuuni. , 

OssERV. Se il verbo che siegue il si è ac- 
compagnato da una negazione, si rivolge la ne- 
gazione per niuno f nissuno ^ nemo ^ e il verbcr 
si mette alla terza persona del singolare. 

Esempio. 

Non si può esser felice senza la virtU , ri- 
volgete ^ ninno può. . . nemo sine virtule potest 
esse heaius. 

Quando si , allorché si , si rivolgono per 
colui il quale , o coloro i quali. 

Esempio. . 

Quando si desidera il bene altrui , si per- 


(i) Il pronome italiano si corrisponde aà 
OH de' Francesi , che essendo un accorciamento 
di homme , esprime una persona indeterminatUm 
On dit , ou loue , equivale ad uom dice , uoia 
loda , come spesso ci esprimiamo Unche noi ita- 
liani. Ecco perchè si può dire laudani virlulein} 
sottintendendosi homlnes o omnes ; siccome quan- 
do si dice virlus laudaiur , si sottintende sxb ho- 
iTi inibus , o ab omnibus. 
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’ de ciuslamente il suo , wVo7^e/e , 'colui il, quale 
desidera. . i qui honum alie/ium^ adpelit ^ inerUo 

amitlil proprium. . . 

Se si. si rivolge per se qualchfdqno ^ Si quis. 

' ' ' ' ■ Esempio. ' ' , ^ 

‘Se ti si òomdinàai/.,' si ^guU te interro gel. 

' ‘ OsSEiiv. Non si dice nia si quis: 

■ ‘dopo si , nisi , ae\ num ; sive.,^quo si soppri- 
me ali nelle parole che coraincvano cosi , si 
' quando , per si aliquando , ne quando , per ne 
uliquando ec. , . , : . .i 


Si dice che , si crede che. . . semBra , 
pare che. 

Si dice , si crede eie. si esprimono io lati- 
no in due maniere. . . 

Personalmente, prendendo il riomiual'vo del 

secondo verbo per fare da nominativo ‘a> verbi 
si dice , si crede eie. 5 ed iinpersonalmcnle ri- 
volgendolo" per la terza persona del singolare la 
passivo. '■ ^ . t " 

- - '■ Esèmpio. 

^ Si dice che ì cervi vivono lunghissimo tem- 
' poj cervi dicuntuT diuiissime. vivere , o dicitur 
' cervos diuiissime vivere. 

^ OssERV. Si esprimono ancora di questa se* 
‘conda maniera, si dice ^ si crede, età. 

•sono seguili da nn verbo impersonale* ^s. .Si 
‘dice. che tu ti penti del tuo Ì9\lo,^dicHur.teJua 
culpa: peenitère. 


0 




OssERVÀZiOKTE sul verbo italiano s' insegna, v 

Per rivolgere questo verbo in passivo biso« 
gna fare attenzione alia significazione dei verbo 
latino doceri , che vuol dire essere istruito ; co- 
me ciò non può dirsi cke di una persona e non 
già una cosa , il verbo passivo doceor vuole sem- 
pre al nominativo il nome della persona.' 

' ' • , Esempio. 

t 

S’insegna la grammatica ai fanciulli, TÌvol-> 
gete i fanciulli sono istruiti' sulla grammatica, 
pueri docenlur grammalicarn, ( Si sottintende 
ad o secundum. ) 

1 fanciulli, a cui s'insegna la grammatica , 
rivolgete , i fanciulli , che sono istruiti sulla 
"grammatica , pueri , qui docentur grammalicarn. 

La gramnjalica che s’ insegna ai fanciulli , 
rivolgete , la grammatica sulla quale i fanciólli 
sono istruiti, gramrnaiicam quain patri docèn- 
tur . ( Kivolgeie dello stesso modo questa frase, 
Ja gramm;;tica eh’ è insegnata ai fanciulli 


Pronomi italiani che in latino si esprimono in 
differenti maniere. 

Il lo ^ la ^ lui , loro , si esprimono qual- 
che volta per sui , sibi , se. 

Quando i pronomi »/, /o, /a, lui, lei, loro, 
egli, ella, esso, essa, dopo un che il quale si 
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iopprime , si rapportano al nominativo del pri- 
mo verbo , si esprimono per sui , sibi , se. 

Per conoscere se questo pronome si rappor- 
ta al nominalivo del primo verbo , fate P itiler- 
Togazione seguente-, chi mai?- 

Esempji, 

La volpe disse che eàsa non era rea di col- 
pa, chi mail risposta, la volpe. Quando la pa- 
rola della risposta è la stessa che il nominativo 
del pi imo verbo, esprimetelà per se ^ cosi dite, 
vulpes negavit se esse culpce proximam. 

Solone diceva che egli imparava opi gior- 
no qualche cosa invecchiando <hi mai ? rispo- 
sta , Solane. La parola , della risposta è anche 
la stessa del nominalivo del primo verbo , espri- 
metela dunque per se. Solon se quotidie qliquid 
addiscentem senem fieri dicebal. 

Quel cittadino rispose che egli non cono» 
sceva Aristide t chi mai ? risposta il cilladiao. 
Si usa dunque se. Civis ille respondit se igno- 
rare Aristidem. _ 

Aristide credeva che egli non dicesse ja ve- 
riti» ; chi mai ? risposta , il cilladino. Quando la 
parola della risposta non è la stessa che il no- 
ininativo del primo verbo , esprimete egli per 
ille , illa , illud , e dite arbitrabatur illum vera 
non dixisse. 


ScO , SUA , suol , LORO 




Che“l>isogna qualche volta rivolgere per di /«£,, 
di lei, di loro , ed esprimere per ej,us , eorum, 
earam» 

Suo y sua, suoi, loro, dopo un solo verbo. 

Pater amai suos liberos, 

T. Suo , sua , suoi... dopo un solo verbo si 
esprimono per suus , sua , suum , quando si rap- 
portano al nominativo del verbo. 

Per conoscere se essi si rapportano al no- 
minativo del verbo , fate l'interrogazione seguen- 
te : Di chi ì 

Esempio, 

TJn padre ama i suoi figli , di chil Hispo- 
sia* Del padre. Quando la parola della risposta 
è la stessa del nominstivo del verbo fate uso di 
suus, sua, Suum: così dite y paier amai suos 
liberos. 

Quando la parola della risposta non è la 
stessa che il nominativo del verbo , esprimete 
suo , sua , suoi , per ejus ^ e loro per eorurn , 
earum. 

Esempio. 

Ma egli non ama i loro difetti ; i difetti di 
chi ? Risposta. De' figli. Come questa parola fi- 
gli non è la stessa che il nominativo dei verbo, 
dite : al eorurn vitia odit. 

Quando però il verbo è della prima o se- 
conda persona si fa uso di suus , sua , suum . 
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Esempio. 


Ho restituita a Cesare la sua spada ^ suurn 
’Caesari gìadium restiliii. ’ ' 

Avventili de’ loro dòveri ) àdmone eos de 
suis pfficiis. 

11. Suoj sua , Sffoì, loro dopo due verbi. 
Quando suO y sua j suoi etc. j«no dopo due 
verbi di diversa persona , si esprimono per su- 
US , sua , suurn purché si rapportino alinomi^ 
nativo iii lino de’ due verbi. 

> Esempio. 

’ . ‘La madre ti prega di perdonare il suo ra- 
gazzo , rnaler te orai , ut jilio^o ignoscas suo. 
( Suo qui sì rap'porta al norniualivo del primo 
verbo ). < 

Scrivo air amico di confidarmi il suo affa- 
re , ad amicum scriba ut ntihi negolium com- 
mitlal suum. ( Suo qui si rapporta al uomiuali- 
vo del secondo verbo ). 

• Ma si esprime suo , sua , suoi ^ per ejus o 
illius \ e loro , per eorurn , earurn , quando essi 
non si rappui tauo nè all’ uno nè all’ altro de’due 
nottiinativi. ’ ■ * , 


Esempio. 

Io ti pregherò di badare a’ suo! interessi ^ 
te rodalo ^ ut illius commodis inserrias. ( Suo, 
sua , suoi , non si possono rapportare giammai 
al noniioalivo del verbo di prima o seconda 
persona ). ’ . . 
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III. Suo j sua ì suoi^ loro ^ al, principio di 
una frase. 

Ejus indoles est oplima, ^ 

Esempio. ^ ' 

Suo, sua, suoi, al principio di una frase 
si esprimono per ejus, o illius \ e loro per eo~ 
rum, earum , quando non si rapportano al re- 
gime del verbo seguente. 

!. .. Esempio. ' . 

11 suo carattere è eccellente , rivolgete > il 
carattere di lui. ^ . ejus indoles est optima. 

Sua eum commendai modestia. ■' 

^ T 

* 

Suo , sua f suoi anche al principio di nna 
frase si esprimono per suus , sua , suum , quan- 
,do si rapportano al regime del verbo seguente j 
ciò avviene, quando sono seguili d'i il, lo, la, 
gli , le , o preceduti da un che relativo. 

Esempio. 

La sua modestia lo rende commendabile , 
sua eum commendai modestia. , 

Il fanciullo che la sua modestia rende com- 
mendabile, puer quem sua commendai modestia. 

Si aggiunge al nominativo latino' il prono- 
me suus, sua, suum , quando il nominativo ita- 
liano è seguito da un sostantivo preceduto dalla, 
preposizione di , e che i pronomi il , lo , la , 
gli , Ze , si trovano davanti il verbo. 

Esempio. 

L' ambizione di quest' uomo lo ruinerU , ri* 
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polgeie , la sua ambizione rulaer^ quest* uomo , 
sua hominem perdei ambitio. 


Tale che . . . is qui , ea qute. 

Tale che si rivolge per colui che « colei 
che ; e si traduce colui ^ colei per is , ea , id j 
e che per qui, > qua ^ quod, che si mette al no- 
minativo davanti sum , sim , etc. e all' accusati- 
vo davanti esse. '' 

Esempio. 

V 

Non sono tale che tu sei, rìrolgele, io non 
lono colui , il quale tu sei , non is sum qui tu. 
( Sottinteso es ). Si può ancora dire, non sum 
ialis qualis tu. Non sono tale che tu pensi, ri- 
volgete , non sono colui il quale tu pensi , is 
non sum quem pulùs. ^ Sottinteso eum esse. ^ 

Tale , quando non è seguilo da che , si 
esprime per is o ialis. 

Esempio. 

Tale è stato mio padre , is o ialis fuil pa^ 
ter rneus. 

Quando tale è ripeluto , il primo si espri- 
me per qui, qua , quod , ed il secondo per is , 
ea, id\ o meglio il primo per qualis, ed il se- 
condo per tfilis. 

Esempio. 

Tale padre , tale figlio , qui pater , is filius 
est , o qualis pater est, ialis Jilius. Ciò è coma 
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se si dicesse , il figlio è tale che il padre , ma 
là frase è inversa. 

Quando tale seguito da che si può rivolge- 
re per sì grande , si piccolo , sì buono , sì catLi- 
vo chcy si traduce il che per ut col soggiuntivo. 

'Esempio, 

La liberalità dev’ essere tale che non offen- 
da ninno , ea esse debet liberalilas ut nemini 
noceat. 

La forza della virtù è tale che noi 1’ amia- 
mo anche in un nemico , ea vis est probitatis , 
ut illam vel in hosle diligamus. 

Quando tale si può rivolgere per di tale 
sorte., si esprìme per hujusrnodi in buona parte, 
e per istiusmodi in parte cattiva. 

Esempj, 

Chi non amerebbe tali ragazzi? Quis hujus- 
modi puerulos non ametì Chi non odierebbe ta- 
le gente ? Q^uis istiusmodi hornines non oderii. 


Il MEDESIMO che , idem qui , o ac , aique. 

Jl medesimo , la medesima , lo stesso , la 
stèssa , si esprimono per idem , eadem , idem , 
e il che per qui , qucv , quod , che si mette al 
caso del verbo seguente. 

Esempj. 

Tu non sei lo stesso verso di me che fosti 
una volta, non idem es erga mcy qui fuisti olim. 
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Io mi servo flè’ medesimi libri che tu , i7s- 
demvtor libris^ quibus iu. ( Si soUinlendc uteris). 

OsSERv. Lo stesso , il medesimo , (lavami 
un nome o pronome , si esprime per idem j il 
medesimo uomo, idem homo. 

Medesimo , stesso dopo un nome o un pro- 
nome si esprime per zpse, ipso, ipsum. L’uomo 
stesso, homo ipse^ io slesso, ego ipse ; tu stes- 
so , tu ipse. 

Quando medesimo , stesso si rapportano al 
nominativo del verbo, si mettono al nominativo 
in latino , quantunque in italiano sono uniti al 
regime. Es. L’ avaro nuoce a se stesso , aoarus 
sihi ipse nocet. Ma se non si rapportano al no- 
minativo , si fanno accordare col regime. Es. Il 
tempo rode il ferro stesso , vetusUis ferram ip" 
sum exedit. 

Dello stesso modo che se , significando co- 
me se , si esprime per non secus ac . . . perin- 
de de . . . tanquam. 

Esempio. 

Io 1* amo dello stesso modo che se fosse 
mio fratello , illum perinde amo ac si esset fra- 
ier meus. . 


Altro di quel che , altrimente che . . . alias , 
aliter quam ... ac .. . atque. 

Altro si esprime per alias,, alia , aliud j e 
di quel che , per quam , ac , atque. 
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Esempio. 
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Egli none altro di quel che cri una volta,- 
non alias est quam erut olirn. 

Egli parla altrimenti di quel che pensa,, 
alUe> loquitur ac , o atque sentit. 

In luogo di quarn si può con più eleganza 
ripetere alias , aliler. 


Esempj. 

Altro è il padre di quel che sono i figli , 
alias est pater , alia progenies. 

Egli parla aliriraenii di quel che pensa , 
aliler loquitur , aliier sentit. 

2'ult' altro significando chiunque altro si sia^ 
si esprime per quivis alias , o quilibet alias , e . 
che per nc, atque. 

Esempio. 

Tuli’ altro popolo che il Romano avrebbe 
perduto il coraggio , quivis alias ac populus Ro* j 
rnanus despondisset animum. 

Ma sé i ut t' altro significa tutto differente^ 
e tati' altrimenti si può rivolgere per lutto di- 
versamente: si esprime tutt' altro per longe alias t 
etc. e tutto altrimenti per longe aliter 

Esempio. 

Tu sei tuli’ altro che eri una volta , longe 
alias es , ac olim e ras. 

La cosa è accaduta tutt’ altrimenti , cioè 
lutto diversamente , longe n.liter res evenil. 

Dopo qual dei due ( in latino uter ) altro , 
si esprime anche per u/cr, atra , ulrum. 
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Esempio^ 

Esamina qual <3e*due ha tramato insidie al- 
r altro , qucere ufer atri insidias feceril. 

E un r altro , gli uni gli altri ^ quando si 
parla di più di due , si esprimono per alias , 
alia , aliud , che si ripete. 

Esempio. 

Gli uni giuocano , gli altri cantano , olii 
ladani , cantanl alii. 

Ma se non si parla che di due , si fa uso 
di alter ripetuto , o di unus « alter. 

L’ uno dice sì , l’ altro dice no , alter ait , 
negai alter ; o unus ait , .negai alter. 

E un V altro duplicati si traducono, per aliusy 
alia , aliud , quando sono duplicati nel modo 
seguente. 

Esempj. 

Gli uni amano una cosa , gli altri un' altra, 
rivolgete , differenti persone amano diverse co- 
se f alii aliis rebus delectaniur. 

Gli uni se ne andarono da una parte, gli 
altri dall'altra , alii alio dilapsi sani. 

Nè V uno , nè V altro ( quando il nomina- 
tivo è un pronome ) si esprimono per neutery 
neutra , neutrum \ e V un V altro si esprimono 
per uterque , utraque , ulrumque : essi sono or- 
dinariamente seguiti da alter altera , alterum , 
ed allora non si esprime il si. 

Esempio. 

Essi non si amano nè 1' uno , nè T altro , 
neuter alterum amai. 
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Essi si odiano IVua l’ altro , uterque alle- 
rum odit. 

L' ua de' due V. uno o l'alfró si esprimono 
per alleruler^f allerulra y allerulrum. 

Esempio. ' ' 

Ti manderò T uno o l’altro, àllerutrum odT 
te mitlarn. 

L' uno dopo V altro si esprime per singuli. • 
singulae , singula, 

^ Esempio, , 

Incominciarono a mangiare l’uno dopo l’a- 
tro ) coeperunt vesci sìnguìi, 

Jl primo , il secondo , quando non si parla 
che di due , si espriuiono , H primo per prior . 
il secondo per jposlerior y o per aller ripetuto. 

Esempio. 

Il primo rideva seijpre , il secondo piange* 
va dirollamenie , pnor serper ridebat y alter in- 
desinentcr Jìibiity o alter semper ridebat , aller 
indeiinenter Jlebut. 

Ma se SI parla di più (Jj (Jye , iisogua far 
uso di primus , secundus , etc. ' * * 

Questi , quegli si esprimono , questi p» 
nic y e quegli per Uh. - - - . ^ . 

Esempio. 

Questi rideva sempre , e quegli piangeva 
liroita mente , hic semper ridebat , ille indesimen- 
'er fiehat. 

Quello de' due. , . che fi esprime per uter. 
itra y ttlrum, 

IX 
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Esempio. 

- . » • 

■ Quello de' due che si disdirà, pagherà la mul- 
ta , uter demuiaveril , pecunia muletabilur. 


. Qualunque sia, , quantuseumcjue', 

Qualunqtfe sia si esprime per quicumqae y 
quaecumque ; e se la cosa può dirsi grande^ per 
quanluscurnque , qaaalacumque , e vuole ordinaria- 
mente il soggiuntivo. ». ' 

Esempio» 

Qualunque ' sia la sua memoria , egli pure 
dimentica molte cose, quantacumque sii ejus me» 
inoriti , multa tamen ohliviscilur. 

Qual si sia. . . . che , si esprime per qui»» 
cumque. . . quilibet , e se non si parla che di 
due cose , per uterque , utraque ec. 

m 

Esempio. 

Qual si sia delle due parti che riporterò, la 
vvìUoria , noi. moriremo , utraque pars viaeril 
f'erituri sumus. 


Qualunque. . . . seguito da nome. 

jr 

Se questo è un nome di cose che non si 
contano , si esprime per quicumque o qualiscum- 
(jjie , ‘e se la cosà può dirsi grande, per quantas- 
cumque , quantacumque. 
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Eiemjiio. . , ■ 

4 

Qualunque risoluzione die tu prenderai 
fjuodcumaue consiliura capies. 

Qualùnque diligenza adopererai v 
cumque diligenliarn adhiheas j o inolio quidquid 
adhibeas diligenfiae. 

Se poi è un nome di cose che si contano, si 
esprime per quotcumque , o quanturnvis ( inde^ 
elinabile ) con multi ^ multata multa. 

Esempio. 

Qualunque servizio che tu renderai ad un 
ingrato, non gli farai mai abbastanza, quotcurn-. 
que apud ingratum officia posueris^ numquamsa'» 
tis multa conluleris'. ' 


Pei?* quanto. 

Per quanto seguilo da un aggettivo, da uà 
avverbio , da un participio , si esprime per quan-*. 
iumvis , e se questo è participio di uu verbo di 
prezzo , per quanticumque. , 


Esempj. 



Per quanto savio egli sia , ignora però mol- 
te cose, quanlumvU eit doctus , multa iamen 
zgnorat. 

. . quanto rtimabile sia la scienssa... quanti-^ 
€umque aestmanàa sii doctrina. ... 


C A P. 111. 


DEI PARTICIPI. 


ParticipJ italiani che mancano in latino, 

• * * 

I. Il verbo latino sum non ha nè il parti- 
cipio presente pssenjo , nè il participio passalo 
essendo stalo si fa uso delle pongiuiuioui al- 
lorché ^ dopo che f quurn ^ poslquam col sog- 
giuntivo. ' 


Esempj. 


Cicerone essendo Console, la congiura fu sco- 
Verla , rivòlgete \ allorché Cicerone era console 
là congiura fu scoveria , quurn Cicero essel_ Con- 
iai , detecla fall conjuratio. 

Si possono ancora nieliere' i due nouM-al* 
1 ’ ablativo , edite : Cicerone Confale detecla fuit 
eonjuratio. ( Si sollinlende la preposizione sub j e 
questo è anche un ablativo assoluto ). 

Cicerone 'essfenBó stato cansole , fu ciò non 
ostante ‘mandàto in esilio'^ rivolgete ^ dopo che 
Cicerone ftr’conshle. . ‘.‘‘Cicero poslquam fuissei 
Consul , tamen in exili 'um acius est. 

II. Il participio passato attivo , come avendo 
amato j manca in latino ( ad eccezione di qual- 
che verbo deponente), e si rivolge per allorché ^ 
dopoché età. * . • t - 

^ ‘ ' ■ ' Esempj. 


* "Atrendo studiato la naia ll.eJuppe t 

!»• ^ f * - • 


Digilized by Google 


’ ’ 245 

lerò , cioè Jcpo die avrò studiato la mia Jezio- 
De. . , t^uum o poslquam. leclioni meat stuauero ^ 
illam recilnbo. • 

Avendo recitata la- sua lezioni , tacque, 
quum Ifctionern suarn reciinsset iacuit : o me- 
glio, allorché o dopoché ebbe recitata la lezio- 
ne. . . . quurn o posiquarn recilaPeril leciionem 
suam , iacuif. ; 

III. Il participio passato del passivo manca 
in 'latitiò qu'.mdó' li vei bo è' neutro, e sovente 
quando esbo è deponente j-* allora si rivolge ia 
attivo , e si fa uso deilìè congiunzioni quum , 
■postquam. - 

EsernpJ. 

Essendo stato favorito da Dio ve;nne a fina 
delle sue intraprese, quurn Deus ei favisset y nc- 
gotia confecit sua. 

Essendo stato perseguitato dai ladri se ne fug- 
gi , quurn lalroncs eurn persecuti essent , evasit. 

. r . - ■ . , . ■ , 

Participj ilaliani che si esprimono in latino per 
una preposizione ,e^L un rtorrre. t ' 

. V ^ . I ' ’ 

Avendo tu tarla piuderza, rivolgete ^ avuto 
riguanfo alla tua, piudunza. 

rivendo irinlo. . .^con un nome y< essendo 
così con Un aggctlivo, si rivolgono per avuto ri~ 
guardo o , e si espiiinouo per-joro con T ablati- 
vo del nome. • 

; ' / ^ ' Esempio. \ 

Avendo làuta prudenza quanta tu ne hai*, 
esseiido cosV prudente come lo sei ,‘pro tua pra* 
deniia. ' ' ...... 
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tu B tì Li 1, A.VVBRBJ. ■ 


. . . CJffE apverhiop 

Che tardi tu, rivolgete^ perchè tardi tu? 

I. II che interrogativo avverbio si rivolge 
per quid o cur\ ma se esso è seguii^ da una 
pegazione, si rivolge per percA^ no/t, e si espri- 
Pie per quin , o cut non. 


Esempj. 


' Che tardi tu 7 quid o cur moraris ? 

Che non vieni <jua ? quin o cur non ìiun 
advolas (j) ? 

Se iì che in^rrogalivo si può rivolgere per 
quantó\ 'si 'esprime per T avverbio di prezzo 
quanli. 

Esempio. 


Che vi è costata questa casa? rìvolgeie ^ 
mianto vi è costata. . . quanti vobis consiUit haec 
aòmus ? 

^fon che., significando solamente. . . solammo do. 
Allor quando il che per la negativa che si 


(i) N. B. Il Boccaccio ha detto. Che non 
rispOfidi ,re{t uomo} Che nqh di qualche , cosa X 
Aia piU ordinariarnente noi italiani usiamo par- 
che* inyec^ di 'die interrogativo. 
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unisce al verbo significa solamente » si rende la . 
Ialino per solumrnodo , o per solus , soia , sol^rn j 
che si fa accordare col nome che siegue. 

EsempiOé ^ 


La lode non è dovuta che alla virlu , cioè , 
è dovuta solamente alla virtù. . . laus solammo'- 
di virtuti dehetur ; o meglio , è dovuta alla sola 
virtù , laus soli viriuli dehetur, ^ ^ 

Se poi significa niun ùNta cosa che j niun 
altra còsa si esprime per nihil aliud , e che per 

misi o quam, ^ . 

Esempio. . 

Egli non ha presa che la sua veste , cioè y 
niun’ altra cosa che. . . nihil aliud nisi vesiem 
sumpsit, 

II. CHE di desiderio. 

Il che di desiderio si conosce quando si può 
rivolgerlo per piacesse a Dio che. . • . e si tra- 
duce iu latino per vlinam. 

Esempio. 

Che così non fossimo stati noi desiderosi dr 
vivere! Quod uiinam vilae cupidi fuissemus. 


111. Che tra due negazioni. - 

Se che Ma due negazioni è relativo , • cioè , 
se esso è preceduto da un ìiome al quale si rap- 
porta , si esprime per qui., quae , quod , si 
mette al caso del verbo. 

Esempio. 

Il savio non asserisce niente che non pro- 
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VJ f sopiens nihil fìjffìrmat (juod non probet. 

Ma se è avverbio, si esprime per yaw , nisi 
priusquam coi soggiuntivo. * 

Esempio. 

Io non partirò da qui che non ti abbia ve- 
duto , cioè , se non ti abbia veduto, non hinc 
proficiscat' quìn , nisi, o prìusquam ie .viderim, 

IV , Il CHE con le circostanze di tempo. 

4 * 

. puando il che s’ incontra con circostanze di 
^ tempo , come : è lungo tempo che 5 sono più gior- 
,ui cbf5 non è mollo tempo che, s'esprime per cum. 

4 E lungo tempo rh’ ei si annoja dello stuàio, 
X)iu est cum lillerarum illum iaedet’. si dice an- 
cora , jam^ridem illuni iaedet , jamdudum illum 
iaedet. 

AvvEHBjr DI quantità’. 

l 

Gli avverbj di quantiiù si esprimono in la- 
tino in dilTerenti maniere , 'secondo le diverse pa- 
role alle 'quali vanno uniti. 

Quanto di acqua , quanlum aquae. 

Gli avverbj di quanti l'a se si trovano da- 
vanti un nome di cose che non si contano , si 
esprimono cosi , quanto per quanlum , poco per 
parum , .molto per mullum , tanto per tantum 
troppo per salis ec. col genitivo. * 

Esempio, 

Quanto di acqua ^ quantum aquae j più di 
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®c<jba , pTas aquae ^ abbastapifca di ac^uà ^ sutfs 
oqu'ae \ tneno dT acqiià , minus aquae.^ "’ •« 

Un poco , qualche poco , un tantino avanti 
un nome "si esprifiibnò per ianti?Iun/i\' aliquaalu-^ 
lum col genitivo. -Un poco di acquai, 'tanlillum 
aquae. '< ' . . > -^ .. 

Un poco avanti un aggettivi, ^ Un avverbio 
O un verbo, si esprime per leviler o nonnihil; Và 
poco ferirò , léviter o 'nonnihil’ vulneratùs, • ’ 
Se sub- si unisce im aggettivo Ialino 
equivale sovente al!’ avverbio un poco: Subàma- 
rus , vuol dire , un poco amaro , subacidui , uà 
poco acido. ^ 

^ OssERv. Quando la> ^sa r-^eho uon si contai 
può dirsi grande , sr espriilibnd '.gri avvèrbi di 
quantità come aggetlivi , édoè quanto^ per (fuan- 
tus , a , urn 5 poco per parvu9 ^ a , nm ména 
per minor ^ «s; troppo umt matnué ^ a. 
,m ; abbastouM pe, ' 

en€j SI tanno 'accordare col nomep 


Esemp 


lo^ 


. » I * 

Quanto di dottrina , quanta doetrina y trow* 
po di virtù , Siilisf magna vìHui\ meno- di daaa'^ 
ro , minor peeuwa. 

a. Se tali avverhj $è trovano asfan^ku»’ a<r- 
geltivo o ad un avverbio, si esprimono- awea»-. 
iDialmente, cioè , quanto per quantum o ut i po^ 
co per parum ; meno per minus j molto per rnuìf> 
ium, o j>fer m superlativo j tanto per tam : tropno. 
per ntmis v-'o un compiarativo’eo. ' ‘ 

> £sempq.^' • -, 

. Quintó. « modeHo.;,-.. ^ ^ ^ 


~t ■ 


V 
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eil>y e pjìi iTiodcsto , magis rnodcsfus e$t , o rnor, 
destior ; mollo modesto , (^alde modestus^ o /no» 

,,,, j. ^ 

,, , C$sc;i vAjtlOWE. Sì grande , così grande j* 
csprimpno pf:r,, /«i/i/uf a uni', sì piccolo ^ così 
piccolo , per ianfulus , a , um. 
oi-ii 3. avan(i un comparativo ,' o un 

verbo .di eccellenza , come excello , praeslp , su- 
pero ^ n?a/o.,, ,si, espritnec^Ufpio per t/uonto j un 
poco, per paolo ; mollo per multo o longé.y, tan- 
to per Uinio. j. . . . . ; 

1*1 V l. .. , ^ 

hsempj. 

»» (t‘Hi f’, ).') i;’ . l•.>\ / ^ 

^Qijaplp p pib savfo , quanto dociicr e.<A; im 
poco pi t|> sav.io.., , j molto' più sa- 

Y|o,, /ni^/Zo dofiljor-, •• ., 

,0^s^V.. (^uanJtO f un poco i molto ^ tanto »- 
tanti ,,gli ayvevbi ante e post si esprimono, della 
stessa maniera. Quanto prima, tjuanio.apte \ poz 
co prima , paulo ante \ mollo prima, multo an- 
te ec. '•'• 

4 . Se poi ’si, trova avanti an verbo ordina- 
ri^f>tisi: esprimi quanto , per quam ^quantum , 
iWO-Uoi per, multum ^ valjde ^ plurimum \ p\\i 
per magis y plus , amplius j troppa per<ntw(>/^ 
nimioi plus fluii ctequo\ 

•'i ^ t {6 V I ^ • • ' 

• ^ .'v’.v .*'• ìiìsefnpjts ^ 

. 5 l*! » • .J «•' . . •■ 

^ ,eg)i .ai»aU>.-,. quam aquaniam ama^ 
1ur \ egli e poc^.anaata amatur \ è ama- 

lo abbastanza , safis ,qmaUti'.., ec. 

W.f.PSWRV^ ^i^^o^fOtioppaiQ^ rcfoti -f in- 


t- 
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‘ferest si esprìmono per magis ^ rninus. ’ IE.&0 
T’imporla piu, tua magìs importa me- 

no , mea minus refert. 

5 . Avanti un verbo di prezzo o di stima 
questi avverb) si. esprimono per li genitivi 
//j parvi ^ magni ^ tanti ^ pluris^ minoris ec, . 

Quanto è egli stimalo , -quanti aestimnfur, 
E troppo stimalo nimio piuris aéslimatur. 
maio abbastanza , salis magni aéslimatur. 

X *■ 

1. OssERV. Quanto^ poco ^ molto., tanto, 
abbastanza avanti i verbi refert , interest , si 
esprimono pure per^oa/i/i, parvi , magni, iati- 
li , sàtis magni. ' 

2. OssEBv. Più. avanti adisse o fugert si 

esprime per pejus. Es. Io Tediava più) eumpe- 
jui oderam. ~ • ' 



I. Che dopo più o meno.^. . . quam. ' * 

Di qualunque maniera si esprime piùpmem 
no ) il che seguente si traduce semprè per quam, 

- • ‘ \ Esempj. • ' • 

' ' * * ' i 

Più o meno di coraggio che di prudenza , 
plus o minus foriitudinh quam prudenliae?’.^ Egli 
è' pio -o mtftib stimatb’ cKfe suo Tratèllo ,* piuris p 
minoris aestimatur quam ffater, ^ ,, 


^5» • 


' '• • •■ Che do(>o' ^an/o, così, si. 

.• 1 , Se il che sta avanti on nome di cose 

ebe.non si contano ,( si esprime per quanlumctA 
genitivo. r . . A ' 

Esempio. 

Tanto di modestia che di dottrina , tantum 
fHodestiae , quaalum doctrinae. ( Si dice anche 
tantok modeslich^ quanta doclriaa ). 

. Esempio, 

Tanto di frutta che . di fiori., tot fructus , 
quoi Jlores. 

• 3. Avanti un aggettivo^ o un avverbio si 
esprime per quam. 

I Esempio. 

» t . 

Egli è co^ prudente che forte , tam 
iens est quam fortis.,- 

' 4' Avanti ttn Verbo ordinario si esprime per 
quanlum. 

Esempio. 

Io t' amo tanto quanto tu mi ami , tantum 
tè amo Quantum ine amas. 

S. Avanti un verbo di prezzo o di atima 
per quanti. 

Esempio. 

t, 

Io ti stimo tanto quacrto mi stimi , iatiii i4 
fiuio , quanti me/aaiiK . ^ ^ - 

I 


I 'ì 
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Sé Per quanio\ al principio di una frase, 
si esprime per quantum. lìs. f*er quanto posso 
prevedere , quaatu/n prospicere possum,. 

7. Tarilo alla fine di una frase si esprimsi 
per r avverjjio tantundem , se si paa-la di cose 
che non si contauo. Es. Avete molto ozio, io 
non ne ho tanto, Habefis muilurn otiif non ha- 
-heo tantundem. Parlandosi di cose che èi contano 
si esprime per totidern. Ho molti libri, voi non 
ne avete tanti , Sunt mihi libri, bene multi^' noU 
sunt vobis totidern. 


XAMTO <QVAXiTOk . 

. *• 1 --^ 

Allorché in una frase tanto è seguito da 
quanto si esprime il primo per quantum , quot , 
o quanti ed il secondo per tantum^ tot^ alan- 
ti , secondo la parola a cui vanno uniti. 

, E sempio, . ‘ 

Tanto quel giovanetto aveva di dottrina , 
quanto di modestia , qaanium- dectrinoe in eo 
adolescente ^ tantum modeslits inerat. Ciò è co» 
me se si dicesse : quel giovanetto aveva tanto 
di modestia quanto di dottrina j ma la frase è 
inversa. 

Tanto la civiliò piace , quanto la rozzezza 
dispiace , quam delectal urbanUae^ iam offendil 
rusiicilas 

Tanto innanzi a più o a mene. 

Tanto innauzi quanto, jàù o^ meno si ospit* 
tee per eo*, o per tanto, guanto più a- meno ti, 



«sprrrne- iper quof 
43omparalÌYo. 

* Esempio. 

fcl “ . > * O ■ ' V v f . . ' ' • . 

... Egli h tanto piu rnodesto , quanto è piu 
yìo, Eo. mo 4 estior est quo doclior. Egli è tan- 
tOi.rnei^o stimato., quanto è più orgoglioso, Eo 
jniuoriè fit », qu.0 superbior ..est, . v ^ 

Eo stesso quanioi-.pià o meno , non è 
seguito. -da comparativo , si esprime pey quod. 

Esempio' .i.. i ■ 

^Qì è. parato Jtanto.jii.u. sorprendente , quan- 
to meno si aspettava , Jd eo mirabi/ius visum 
est , quod a nemine -expeetabaior. 


PIU' o meno ripetuti . . quoy eo, 

PiU » meno ripetuti sono la medesima cosa 
che tanto pià , ianUì meno , ma la frase è in- 

\'qrsa> ; • ■ . : ■(< < * . . 

o j'Quiudi. .§i avanti il,. primoi/)si o 

meno , ed dayanli il secondo , esprimendo 
sempre pi(t e .meno secondo le parole alle quali 
si rapporlaagu _ 

Esempio. ’ ■ ...... 

r . 4 . , j t 

il .... Più egli o savio ,v più è. modesto , quo do* 
etior , eo rnodeslior est. ... 

Pià Mi pià «no. .persona, si .rivòlgono per 
pià qualcheduno , e si esprimono per quo quis 
•él eontparativo k ateo . cosa , si riról^* per 

pEs.zjqnolsho .cosa e si Esprime fef^quo quid^ 


0 qpàttto , te è seguito 1da tm 

’ - w- C 



US 

( per quOi aliìjuh ^' aliquid j. dopo ,< »i «ap^ 
‘prime ali')- ; ^ 

V,. i.ì ' V . ^’sempw, ; ‘ X iU 

i ,Pi\i si è ; vizioso p’>*^ « infelice. yuo 

qui$ vi;<ÌP5/or , eo tniserior est. ’ 

OssERV. Il primo pià st'puo anche espr^ 
mersi per ut. quisque con irti superlativòS e il 
sqco^do per ita , anclie con ùn superlatir«r -Er, 
l^iìi si è vizioso, più:«i'è infelice, ut quisque 
vifiosissimus^ ita miserrimus ^t. ■' ^ 

Tulli convengono che piu una cosa e diftio 
le , ^"piìi bisogna adoperarvi' impegno', /Stente 
omnis., qub, quid 'diJidUus e^i , eo maforem 

id atihibendam esse aui^am ' • i ^ 

, . ■ ■ ■ . - , t > 

, * JL i^ic’ , IL MERO. ■ 


/, Davanti un .aggettivo. ’ 


v>,' ' 


Jl più si esprime per un sapeelativo,>o>pcr 
timxime. coì ppsUivo., Es. Il più savio di-uiui ,- 
omnium doctissìrnus , o maxime doclus. . , 

Jl meno si esprime per'/nrntme col posili- 
vo. Es. Il meno savio di tulli , omnium minime 

doctuì, "•' r; ' / • ' „ 

' Fate. . nso , anche di eoa 

un verbo ordinario. _ j. ,• 

IL Avanti un verbo di prezzo , di stima. 

Il più si esprime per mnxirni , plurimi. Ei. 
Il fanrin'Uo plid- io* Slimo pièi cHitmii-y i^Éer 

plurimi oi^utiutn .faeio.'^ • ' J ‘:R-Vilh fon a 

Il meno si esprime pec 


a55 ' 

>cÌDUo :cl»e io «fmo meno ii f«t,v putr /te-W 

mimmi omnium facio. ’ “ 7®^** 

JU, Avanti un.'^ggtHUo o un avverbio 
seguito da die avverbio. 

• .Jlpià si espriiné -peh supt*,lativo. avanti 
•I <p..le s, m.uc E,. Sii i, ii, 

Io «he pu*)i , eHo tfuarn facHUrnà^ ° 

p tivo. ,Ea. &i li me ao -luduJgenie che »uoi 
osto ijuam minime fncilis. P**o » 

» ir». Avanti un aggettivo seguitò^ ' 
da un che relativo, 

«cesai» cioè , iLpiti savio di tutti coloro che io 
cooutóessi, est omnium tjuos noverim doetissimus. 

vo 'oTaT “ 

vw col ■ 


TÌ29TO cnjff; 1 


w . 


f i 


I. Se tanto non ha comparazione » il eh# 
•» esprime sempre' per ut coi soggiuntiyo, 

^ Esemftf, ' . . . 

. *> «.-0» ,t,m» j. rlrth el« h. préfe^ » 

ttKm , laati facio airtuttm , ^ eam. tìu~ 
UfunèbiìM cuilepouQìiiM." 


I 


a. Se fantd... che significa non solamente , 
ma ancora^ si esprime per ium ripelato, o per 
cum , tum> 

Esempio. ' *’■ 

I jTilosofi tanto antichi che moderni , philo- 
sophi ium velerei , ium recenllores , o cum ve- 
leres ^ ium eie. . ' 

3 . Eoa tanto per... che per si esprìmono 
per non tam ut... guam ut... coi suggiuutivo. 

Esempio. 

Io ti scrivo non tanto per lodarti, che per 
felicitarli ,'ad te^ scriba non tam ut ie laudem ^ 
quam ut libi gratuler. 

4. Tanto sì rende in latino per adeo daVan> 
ti un verbo di prezzo , per tanto davanti ua 
comparativo. 

Esempj- 

Tanto è rara un’ amicizia fedele , adeo ra^ * 
rà est Jidelis amici! ia. 

Tanto la saggezza è superiore a^le ricchezze, ~ 
tanto prassi at divitiis sopir alia. 


*Si' avverbio^ 

1. Quando pùò rivolgersi per tanta così\ 
ai esprirne per tam^ adeo., ita avanti un aggél-^ 
tivo , |un avverbio , o un verbo ordinario ^ per 
tanti avanti un verbo di prezzo o di stima , 0 
il che si esprime sempre per ut. 


f 
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. * , Esempio. 

Dio è si buoiio , che ama gli uomini , De~ 
US est inm bonus ^ ut arnet homìnes. 

Egli fu sì tocco da questa nuova che ne 
morì t eo nuncio ita perculsus est , ai rnortuus 
sii. Egli è sì stimalo che... fanti fil ut... 

a. Sl grande si esprime per tanius^ a,-, um^ 
si piccolo per iartiulus , la , lum , e quando si 
flou si può rivolgere per cosi , il che seguente 
si esprime per ut col soggiuntivo. 

Esempj. 

' ’ La bonth di Dio è sl grande , che ci ama^ 
ionia est Dei honitas , ut nos amet. 

Questa stella è sì piccola , che non si può 
vedere , stella Iure tantula -cs/., ut perspici non 
fjucal. , 

Ma quando sl gronde h\ può rivolgere per 
altrelianto grande , si esprime che per quantus , 
la ^ Som i ,o quando si piccolo si può rivolgere 
per altrettanto piccolo sl esprime., cAc per quan- 
iulus , la , lum. 



La terra non è.sì .gr^inde che il sole , non 
tanta est terra quantus svi. 

;; Questa scuola non è sì piccola che la no- 
stra y luce schola non est tantula. quantnla est 

' ... ' =• • • • 
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abbastanza. . . . PER . . . O SX. 

1. Quando abbastanza è seguito da per ,<rSi 
rivolge abbastanza per tanto o aì, che si espri- 
me secondo le parole alle cj^uali si- rapporta , e 
per si rivolge per che ^ e si esprime per ut col 
soggiuntivo. 

Esempi . 

Hai tu abbastanza di ozio per leggere ao~ 
che le favole ? rivolgete , hai tu tanto di ozi^ 
ch.e leggi ... fsr ne Ubi tantum olii ut eiiam^ 
fabulas legasi 

Sei tu abbastanza ignorante per non sapere 
ciò ? cioè si , o tanto ignorante che , adeo ne 
ignarus es , ut hcec nescias ? Cic. 

In luogo di ut si può far uso di (fui ^ (f^oe^ 
guod, come dopo meri tare, i .adeo ne'ignarui 
es qui hcec nescias ? 

Egli' non è abbastanza ^stimato,, per potere 
mi a lui fìdare , cioèì, si stirnalo, che. . . 
tanti JU , ut ei conjidere passim. 

a- Abbastanza poco y seguito da -^per si ri- 
volge per si poco che , e si esprime abbastanzaJ' 
per tam , ppco secondo la parola a cui si rap* 
porla , e per per ut. v v . ' 

Esempio, . v*. i 

Io ho abbastanza poco di ambizione per di- 
sprezzare- gli onori, rivolgete ^ io' ho si pocajam- 
bizione che. , . inest in me tam parum ambiiio^ * 
nis ^ ut hojiores despiciam. ... * . 


Digilized by Google 


’a6o 

Non ahhastanxn. . . per. Troppo poco. . . per. 

Non abbastanza , troppo poco si rivolgono 
por meno ^ n si esprimono dellii luedesiin^ mii ■ 
itiera j per s’esprime péf jiiàm ut. 

Esernoj. 

Egli nrtn lia abbastrm/a di talentò' per coii- 
dnrre’ questo affare , rirolgele , egli ha “meno di 
talento , che ue bisogna per... minus habet in- 
genii 1 quarn ut rem gerat. 

Egli avea troppo poco Soldati per vincere, 
pauciores habebat inili tes ^ quarn ut vincerei. 
Egli av^va troppo poco di stima per ; . . mino- 
ris (Bstitnàbalur \ quarn ut. . ’ 


AVVEEBJ DI^TEMPt)* 

vi . , ^ ‘ ■ '*.•*» 


APPENA....' CHE .... Fix.... quarn. 

. > TOSTO.;.. CHE... Siatirnh.. ut.’ 

1 ; t V • \ \ ì 

, t 

Appena st èsprihie 'per' p/x , è il che sé- 
g^ieols pei'<^au7» coti T indicativo.' 

• ' ■ ■ ■ Eiiempio. ■ ■ 

’• Appetta egli arrivo , cadde ammalato , 
rix advenit , quurn in morburti indiJit. ‘ 

Tosto che si esprime per slaiim ut. 

Esempio. - ^ , , 

Tosto ohe' egli fu* arrivalo.,'' cadde ammala'' 
to V o non fu^ tosto arrivato che 'cadde 'amtnaia* 
lo , statim ut advénit , in rnorbum incidit. • 
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II. Quando pì^ffosto marca la preferenza di 
una cosa sopra di un'alira, si espi ime per po* 

Hus y e che per quam col soggiualivo. 

Esempio. . • , 

Bisogna piuttosto combattere che divenire 
«chiavo, depugnare potius oporlety quam. servire» 

Dopo gli avverb] o i nomi 'di tempo si e- 
sprime che per quurn ( o ea? «juando si può 

rivolgere per dopo che. ' ) 

V Esempj. 

Presenlemenle.vclie... nune quum.,. 

Ieri che... heri quum. -» 

L'ultima volta che ioli s\^\y prò xime quum 
ie vidi 

Un giorno che io era con le , quadam die 
quum ieCum essem. 

' Da gran tempo che io ti attendo , dia esi 
quum. te ex pedo. 

, Nel tempo che Boma fioriva , quum Roma 
fiorerei. . ■ 

Verrò un giorno che. . . veniet y o tempus 
erittquum» . ' - 

Vi sono de’ tempi che. ... incidunt iempo*‘ts 
quum. Sono due anni che egli è morto , duo 
anni effiùxere ex quo morluas est ( sottiatSio 
temporcy e non ex. quibus* ) 
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CAP. V, 


^ PREP0SI2I0HI ITÀLIAME. 

Preposizione di. , ' 

ì. Di al principio di una frase si esprime 
per e o ex t con 1’ ablativo. 

Esempio. 

Di tutti i vizj ninno è piìi grande dell* or- 
goglio , ex omnibus vitiis y nullum est majus siz. 
perbia. 

Di tra un nome e un io^nito presente atti- 
Yo ) vuole il gerundio in > 

Esempio. 

• •- ■ , -y- t ' 

Il tempo di pregare « tempus orandi. 

Di tra un nome ed un infinito passivo y o 
^alunqne altro verbo che non ha gerundio , si 
esprinfe per differenti congiunzioni , secondo il 
verbo da cui il nome è derivato,’ 

,Esempj. • ‘ 

Egli tremava di essere sorpreso y eontremi- 
seehat ne deprehenderetur, ( Dòpo temere^ dU 
si esprime- per . nc. ) , - 

^f.Egli si rallegra tassai di essere il primo « 
somma perfanditur loeiitia quod primas ieneat. 
( Dopo rallegrarsi di si esprime per guod. ) 

4* Quando d£ seguito da un infinito può ri- 
volgersi per sé y sì esprime in latino per si. 
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• » 

Esempio. 




Mi farai piacere di scrivergli, rioolgele ^ 
le gli scriverai , pergraiitm mihi fecerisi si aci 
eam scn'pseris. 


. Preposizione a. davanti' un infinito. 

1. Quando la preposizione a preceduta da 
^un nome , si può rivolgere per che , si esprime 
per qui j quce , quod col soggiuntivo. 


Esèmpio, 


r Io non aveva niente a scriverli , ripolgeiè , 
che ti scrivessi , nikil habeharn quod ad te seri* 
herem. 

2. Quando a si può rivolgere per se , si 
esprime per si. 

Esempio, , • 


A sentirlo parlare tu diresti , ‘ , 

«e Io sentiresti parlare... illum si loquenlem au~ 
dias ^ dicas. ( Si mette elegantemente in fatino 

il presente del soggiuntivo in luogo deirfmper-' 
fello. ) o r 

3 . Quando a può rivolgersi 'per per , si e- 
^ sprime per«< col soggiuntivo j e se è seguita da 
una negazione , per ne. . 


Esempj, 


A dire il vero , cioè, per dire il vero , ut 
vefum dìcam. A non mentire , ne me aliar . ^ 
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' NON ESSERE uomo da,., donna da... 

Non essere uomo da... donna da... capace 
'di. , . SI rivolgono , per non essere colui f colei 
che... e si esprimono pur non is. . qui. non ea... 

. qugt col sogi;iiMjiivo , e il secondò vèrbo e sem- 
pre alla, medesima persuna che il primo. 

* E senqpj .i i'' • 

. ai' 

Io non sono uomo da retrocedere y non is 
tun qui peJem reftram. 

Vostra madie non ‘.è donna da educar male 
‘i suoi figli , ’ non ea est maler^iua , qu(S liheros 
Suos male iastilual. v 

Se essere , o non essere capace ha per no- 
minativo un nome di cose inanimale , si^ espri- 
me per no/l posse ^ non possùm^ etc. Tutti i te- 
sori del mondo non sono capaci da soddisfare la 
sua avariiia , ihesauri quilibet illius aoariticun 
sqtiare non péssuat. 

.11., — . i ~ 'l i ' Il i '■ "* ■ ' :■ 

Preposizione PER. 

‘ P<r si esprime di differenti maniere, secon- 
' do le diverse sue signiflcaiioni. ^ 

1 . Quando per significa verso , si esprime 
in O eega con l'accusativo. 

. Esempio. 

Il" mio serper te , rncum in 0 erga /« 
etudinm, ' 

I 

. / 
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2 . Quando si può rivolgere per di , si reude 
in latino pei genitivo. 

Esempio, 

L’ amore per la virtù ci è naturale , amor 
virtulis nohis est inaaius, 

3 . Quando per significa i/i Zwog-o di, si espri- 
me per prò con 1’ ablativo , o per loco col ge- 
nitivo. 

Esempio. 

Per una spada egli prese un bastone , prò 
gladio , o loco giada fudem sumpsit. 

4» Quando per significa a causa di , si espri- 
me per ob o jpropter coll’ accusativo. 

Esempio. . ^ . 

Io r amo per la sua modestia , illum pro~ 
pter modestiam amo. 

5. Se per significa circa, intorno si esprime 

p er de coll’ ablativo. > 

Esempio. 

Egli si sdegna per niente , de nihilo irasci- 
iur. Per grandi e giustissime ragioni, maximis ^ 
jusiissimiscfue de causis. 

6. Quando per significa per V amor di , si 
esprime per causa o gratin col genitivo. 

Esempio. 

Io farò volentieri ciò per lui , id lihenler il- 
ìias causa faciarn per le, tua causa. ( Io luo- 
go de’ genitivi mci, tui , si dice mea , tua davatiti 
a causa ). 

X'2 
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7* itidica V intenzione , il moti- 

vo , si espiime per in coll' accusativo. 

■ Esempio. 

Impiega ogni cura per tua salute , omnem 
eura^ in valetudinem confer. 

8 . Per, s igni fi cand(> n t'antag'^io , a dUvan- 
faggio ài , si rende in latino per io dativo. 

Esempj» 

Io temeva per la tua vita , vilae iuae me- 

fueham. v , , , 

Domandare grazia per tjualcuedauo , veniam 

alicui pelere. ... j 

9 . Per avanti un infinito si esprime per ad 

col gerundio in dum \ o per ut col soggiunti- 
vo j o per causa , gratia col gerundio in di. 

Esempio. 

Egli si alzò per rispondere , surrexil ad re- 
spondendum, ut responderet , o respondendi causa. 

Si fa uso qualche volta del participio futu- 
ro in rus , ra , rum , facendolo accordare col 
noniinativo , surrexil responsurus. 

Se per è seguilo da un comparativo , m luo- 
go di ut si fa uso di quo. 

Esempio. 

Riposati per meglio travagliare , oliare quo 
• melius labnres. 

Quando per h accompagnato da una nogaaio- 
ae , si lenùe in latino per ne col soggiuntivo. 
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Esempio. 


% 



Per non 'annojarvi , ne vohh iaedium afferam. 

IO. Se per davanti un infinito si può rivol- 
gere per che , si espi irne per qui , quae^ quod , col* 
soggiuntivo. 

Esempio. 

Egli mandò uno per avvertirmi , rivolgete , 
die mi avvertisse,. . . . misit hominem qui me 
moneret. 

n. Per d’ avanti all’ infinito passato , seguito 
da queste parole non può dirsi , perciò. . si rivolge 
per quantunque. 

Esempio. 

Per aver salutato de’ malvagi , non può dirsi 
perciò che io sia malvagio , quarnvis irnprobos 
saluiaverim , non ideo sum improhus. 

12. Per poco che , si rivolge per si poco 
che , e si esprime per si vel minimum. 

Esempio, 

Per poco che vorrai riflettere , comprende- 
rai la cosa , 'si vel minimum cogitare volueris ^ 
rem perspicies. 

1 3 . Per , in queste maniere di parlare , per 
me , per te , si esprime per vero , che si mette 
dopo il pronome. 

Esernpj. 

Per me son pronto , ego vero sum parùtut. 

Per le importa , tua vero interest. 

}I\, Per significando in riguardo a. ... si . ' 
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renile ia latino per u/ , e gualche volta per prò , 
che regge 1 ’ ablativo, 

Jìgli aveva abbastanza di letteratura per ua 
romano , crani illi mullae ^ al in homine roma- 
no liner ae. 

Egli era abile per quei tempi , erat ut illis 
ternpnnbus eruiiilus. 

Egli è abbastanza savio per la sua età , prò 
aetale sua s<ilis est erudìlus. 


Preposizione senza davanti un infinito 
italiano. 

1. Quando il verbo che precede senza non 
ha nè nega/ione , ne iolei rogazione , si rivolse 
senza per non , e si esprime per nec» 

• Esempio. 

Egli è sortito senza chiudere la porla , ri- 
volgete. e Dou ha chiusa la" porta , exiil nec 
fores clausit. 

2. Quando il primo verbo è accompagnato 
da una negazione , o da una interrogazione si 
rivolge senza per che non , e si esprime per 
quin j o nisì. 

Esempio. 

Nessuno può divenir savio , o , chi può di-r 
venir savio senza leggere molto? rivolgete , che 
non legga , nenio fit doctuSy qàis poiest doctus 
feri , quin multa legai ? 

Osservazione. Senza rivolgesi qualche vol- 
ta per primtt che , priusquam» Es, Io, non par* 
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tirò senza averli detto addio , rivolgeté prittia- 
chè io li abbia dello addio , non projìciscar quin 
Ubi vale dixerim. 


Diverse maniere di esprimere la preposizione 
sEiXzj daaanli un infmUo. 

1 . Per un nome derivato da un verbo. Sen- 
za piangere , sine lacryrnis. Senza temere , sine 
melu. 

2 . Per un aggettivo. Passare la notte sen- 
za dormire ^ noctem insornuem ducere. Senza im- 
brattarsi la coscienza , salva fide. Senza lagnarsi , 
aequo animo. 

3. Per un avverbio. Senza mostrar di accor- 
gersene , dissimulanter. Senza pensarci, ternere\ 
imprude nter. 

4- Per un participio. Tu comprendi ciò sen- 
za dirtelo , zd , ctiam me tacente infelligis. Sen- 
za scherzare , remoto joco. Senza tardare , nulla 
interposita mora. 


DOPO Seguito da un nome. 

Dopo si esprime- per post coll’ accusativo. 
Es. D->po pranzo , pos/ prandium. 

Quando dopo dinota in secondo luogo , si 
esprime per secundum con l’ accusativo j o per 
ab coir ablativo. 

Esempio. 

Dopo Cicerone , egli è senza dubbio il pri- 
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ìì\o oratore^ secundum Ciceronem ^ o meglio , 4 
Cicerone est oralorurn facile princeps. 

Dopo significando imm e di at aminte dopo si 
rende in Ialino per su6 con 1’ accusalivo. Es. Do- 
po questa leltera ho letto la’ tua , sub eas liìie-^ 
rar , recilatae sunt iuae. 


DOPO seguito da un infinito, 

1 . Dopo , seguito dal perfetto dell’ infinito 
attivo , si rivolge per dopo che ; e si esprime per 
posiifuam, quurn , e il verbo si mette a differenti 
tempi deir indicativo nel modo seguente. 

Esempio. 

Dopo aver letto , io scrivo, cioè yjdopo che 
ho letto. . . postquam legi , scriho. 

Dopo aver letto io scriveva , cioè , dopo 
che io avea letto .... postquam legeram, seri' 
hebam. 

Dopo aver letto , ho scritto , poslquam le^ 
gì , scripsi. 

Dopo aver letto , io scriverò , cioè , dopo 
che avrò letto , poslqUam legero , scribam. 


AV AIUTI seguilo da un injinilo italiano. 

t 

Avanti seguito da un infinito italiano si ri- 
volge per a t'ansi c/»e , prima che ^ e si esprime 
per priusquam col soggiuntivo nel modo seguen^ 
te. Io leggo, io leggerò avanti di scrivere, ri- 
volgete , prima che io scriva , lego , lega/n , 
prfusquam scribanf. . ^ 


4 . 
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Io leggeva , io ho letto , io aveva letto 
prima -di scrivere, rivoìgele ^ prima die io scri- 
vessi , legebam , legi , legerarn priasi^uam seri- 
hèrern. 

Prima seguito da uQ perfetto dell' infinito 
si può anche rendere in Ialino per un partici- 
pio passato , aggiungendovi una negazione. Es, 
Egli è partito prima di aver terminalo 1’ affare , 
cioè Tiou avendo terminato T affare , infecto ne^ 
golio profectus est. ( la aggiunto ad un agget- 
tivo equivale a non ). 

IN LUOGO DI seguito da un nome, 

t 

I. Si esprime per prò con l’ ablativo, o per 
loco col genitivo. 

, Esempio, 

• In luogo di spada si servò di un bastone , 
prò gladio , 0 loco gladii , faste asus est. 

II. In luogo di seguito da un infinito, 

1' Si rivolge per allorché io dovrei ,, tu do^ 
vresli , colui dovrebbe. . . quando vi è obbliga* 
zione di fare upa cosa. 

In 1 uogo di leggere egli giunca, rivolgete, 
allorché egli dovrebbe leggere. . . quurn legero 
deberet , ludi/. ^ 

Q. Si rivolge per allorché io potrei,^ tu po^ 
Iresti , colui potrebbe , quando non vi è che uu 
semplice permesso di fare la rosa. 

In luogo di scherzare egli legge , rivolgete , 
allorché egli potrebbe scherzare legge. , , . quun 
ludcre , legif. 
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III. In luogo di. . . precedalo da un re/- 
bo ali’ imperativo si esprime per non aulern , e 
il secondo verbo si metie pure all’ imperaiivo ia 
latino*. 

Esempio. 

Leggi in luogo di scherzare , rivolgete , leg- 
gi , e non scherzare , lege non aulern nugare. 

IV. Quando in luogo di seguito da un in- 
fltiilo si può rivolgere per bea lungi di ^ si espri- 
me della stessa maniera. 


Lungi di seguito da un infinito. 

Lungi di,, seguito da un infinito, si espri- 
me per col soggiuntivo 5 e il mèmbro della 

frase ove si trova diviene il secondo. 

; Esempio. 

Lungi di amarmi, egli mi -guarda appena , 
rivolgete, egli mi guarda appena, lungi che mi 
ami , vix me aspicit , nedum araci. 



fi 



i') 
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DELLE COWGIENZIONI. 

Della principale congianzione che atbiamo 
parlalo iu diversi articoli. 

Se condizionale. 

I. Se al principio di una frase si traduce 
per si , e vuole il soggiuntivo davanti un ioiper- 
lèlto o un piuccheperfetto. 

Esempio, 

Se tu lo facessi , se tu l’avessi fatto per 
amor mio , id n faceres , si fecisses causa mea. 

OssFRV. Quando il secondo verbo è al futu- 
ro , è mèglio mettere anche il primo al foturo 
in latino. Es. Se tu leggi questo libro , io ne 
avrò pia» ere , quern librum si leges laeiabor. 

Il- Qu andò se è seguito soltanto da non si 
traduce per nisi col soggiuntivo; 

Esempio. ‘ 

Se tu non badi. . . . nisi cavens. 

III. Se poi se non e seguito da queste pa- 
role almeno , per lo meno , si traduce se non per 
si non , si minus , ed almeno per lo meno^ per 
saltem , ut certe , ut minimum, ' 

Esewpj. 

Se non temi gli uomini, al'meno temi Id- 
dio , si non homines , at certe Deum Urne. 
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IV. Se significando quando , si esprime per 
si , e non rd^ge il soggiuntivo: ciò accade allor- 
ché è seguito da due imperfetti o da due perfetti. 

Esempio. 

Se io lo chiamava , egli se n’ andava , ri- 
volgete , quando lo chiamava. . . . quem si ar~ 
cessebam , abihat. 

OsSERV. Che se si esprime per quod si. Ma 
se, per sin o sin aufern. Se al contrario , se eia 
non era , per sin aliter , sia fhinus. 


Se dubitativo. 

Se dopo i verbi di dubbio, come dubitare se , 
esaminare se , non sapere sc^deliberare se ^ doman~ 
dare ^ giudicare., dire., informarsi se ec. si esprime 
per an o ulrurn. Ose siesprime per an. O /io per an 
nell , o nec ne. 

Esempio. 

La ranocchia domandò se era più grande 
del bue , rana interrogava an essel lalior bove. 
Won so se dorme o ascolta , nescio ufrurn dor- 
miai an uudiat. Se dorme o no , et» dormiat 
neo ne. j v. \ ■ ' • 


COME, DEELO STESSO MODO- CUE. 

. L. Come primo membro >di una, com- 
pii azione si esprime per ut o quernadmodum | 
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con r ìndicatliro j e dello stesso modo che uel 
secondo membro si esprime per sic o Ha. 

•Esempio. 

Come il fuoco pruova l’oro, dello stesso 
modo le disgrazie provano T uomo coraggioso, 
ul , o quemadmoàum ignis aururn probat , sio , 
o ita miseria forles viros. 

II. Come significando mentre che , giacché 
si traduce in Ialino per quum col soggiuntivo. 

Esempio. 

Come era condotto al siipplicio... rivolgeie^ 
mentre era condotto... quum ad supplicium du- 
cerelur. 

Come la cosa è così , cioè , giacche la co- 
sa • ... quum ita se res haheat. • 


DIVERSE LOCUZIONI ITALIANE. 

Doi*ere , bisognare. 

'ì 

I. Quando dovere , seguito da un infinito , 
du‘ot. 1 . Solamente che una cosa è vicina a farsi , 
non si esprime il verbo dovere , ma si mette il 
verbo ^ seguente. l 1 participio futuro col verbo 
sum , es , est. 

__ Esempj. 

Io devo partir , cioè son vicino a partire , 
mox profeclurus sum : egli era prossimo a par- 
tire , mox profeci ur US erul. 

II. Quando il verbo dovere dinota obbliga» 
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mone, si rivolge la frase per Io passiv 
fa uso del participio in dus , da , dum. 


Esempio. 

Si devono reprinaere le passioni, rivolgete y 
le passioni devono essere represse , comprimen- 
do} sunt ìihidines. Esprimete anche pel partici- 
pio in dus , da , dum , aver bisogno seguilo da 
urr infinito . ... Egli ha bisogno di essere ecci- 
tato al travaglio , is ad laborern est incitandus. 

III. Se il verbo che siegue dovere., biso- 
gnare non regge 1’ accusativo , servitevi del ge- 
rundio in dura con est , e mettete al caso del 
verbo il nome o il pronome seguente. 

Esempio. 

Bisogna servire Dio , serviendum est Deo. 
( Il verbo sere/re regge il dativo. ) Si può an- 
che dire , oporiet servire Deo. 


Tanto è lungi che. . . 

Tanto è lungi si esprime per tantum ahest^ 
e i due che seguenti per ut col soggiuntivo. 

Esempio. 

' Tanto è lungi che egli ti odii , che al con- 
trario li ama, tantum ahest ut te oderity ut can- 
tra te amet. 


POCO manca che. 

Poco manca si esprime per parum abest , 
e che per quin col soggiuntivo. 
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Esempio. 

^Poco manca cke io non sia infelicissimo , 
parurn ahesl quia sirn rniserrimus. 

Poco- mancò clie egli non cadesse, parum 
ahfuil quia cadérti. 

Si può ancora esprimere poco mancò per 
ianlum non , o per pene. Es. Poco mancò che 
non cadesse, rivolgete., solamente non cadde, 
tantum non cecidit y o egli quasi cadde , pene 
cecidi/. 


lUNCA. ^VIOLTO CHE. . . . ESSERE BEN LEJNGI Dii, 

AI anca mollo si esprime per multum obesi 
quanto manca per quantum abest , e il che per 
ut col soggiuntivo. 

Esempio. 

* 

Manca molto die tu sorpassi i tuoi cotnpa* 
gni , multum abest ut iuos condiscipulos superes. 


FARE seguito da un infinito italiano. ... 

I. Quando il verbo fare significa procurare, 
si esprime per dare operam ut col soggiuntivo. 

Esempio. 

\- 

Fammi sapere, rivolgete , procura che io 
sappia , da operam ut sciata , o anche fac ut 
sciata. 

. Far conoscere quando ha per nominatiyo 
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un nome di cosa ìnanim ala , si traduce nel mo- 
do seguente. 

' EsempJ. 

> * 

La tua lettera mi ha fatto conoscere , ri- 
voì^ctc ) ho conosciuto dalla tua lettera j ex lil-‘ 
ieris tuia cognomi. 

2. Quando(/are significa obbligare^ comari-’ 
dare., spingere y si esprime per cogere y jaberCj 
impellere. 

Esempio. 

Tu mi fai morire , morì me cogiSn 

Egli lo fece uccidere , jussit eum cecidi. 
( Dopo juheo si mette sempre il verbo al pre- 
sente deir infinito. ) 

Ciò mi ha fatto credere , _ id me impulit ut 
credere m. 

3. Non fare che si rivolge per sempre , e 
si esprime per seinper , perpetuo. 

Esempio. ' 

s 

Egli non fa che scherzare , rholgele , egli 
scherza sempre , contìnuo nugatur . 

•4- Eaisi dare ([ualche cosa a forza, aliquià 
Gjetorquere. 

Fare pace con qualcheduno , in gratian 
redire alicujus , o cum aliquo. 

Fare sperare a qualcheduno , aliquem in 
•spefn inducere, ’ 

'*• Fare concepire una buona opinione- di ,se , 
honarn sui o de se spem concitare. 

Oli aliri significati del verbo si iroYa» 

uo nel dizionario. 
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Essere presso ; o sul puuto di, - 

Essere presso di. ... o sul punto di , da- 
vanti un infinito, si rivolge per fra poco., quan- 
to prima , e si esprime per mox o jamjam , ed 
il verbo seguente si mette al participio futuro 
in r«s, ra , rum , per 1’ attivo 5 o in dus da , 
durn per lo passivo con surn... eram... 

Esempio. 

Egli era sul punto di prendere la città , 
mox , o jamjam oppido poUtu/rus erat. Si dice 
anche , in eo erat ut oppido potiretur, 

No» MANCARE DI,.. 

4 

é 

Non mancare di. . . . davanti un infinito si 
rivolge per cerlamenie , e si esprime per pro- 
fecio. 

Esempio. 

Io non mancherò di scrivergli , rivolgete , 
'io gli scriverò certamente , ad illum profecto 
scribam. 

Ma (juarjd(f si comanda qualche cosa , non 
mancare si rivolge per ricordali , e si esprimo 
per memento , al plur. memenlole. 

Esempio. 

Non mancare di avvertirlo , memento ut il- ■ 
2 um moneas. 


lasciare , avanti un injinito. 

Lasciare., avanti un infinito „ si rivolge per 
permettere che , o si esprime per sinere. 
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.. Ksempio. 

I luoi canti con nii lascian dbirnire, can- 
^ius tui non sinunt me dormire. 

Non lasciare di , avanti un infinito , si ri- 
volge per pure ^ e si esprime per tumén. 

^ ‘ Esempio. 

Quantùnque io ti ijspetto , non lasciare di 
mandaraii una lettera ^ quamquam te ipsum ex- 
pecto , da tamen epislolam. 


' OcCUPAnSI A. . . . METTERSI A. . . 'I 

]1 '-;erbo occuparsi a. . . avanti uu infinito) 
non si esprime in latino. 

Egli si occupa a leggere , rivolgete^ egli 
legge V legil. 

Mettersi a . . . davanti un infinito , si espri- 
me ili Ialino per ccepìsse^ coepi. Es. Egli si po* 
se a piangere , fiere ccepit. 


Avere il coraggio di.., . l’ardire di. . . 

pévere il coraggio di . avanti un infi- 
nito , si esprime per susliaere , audere cou T iii- 
fìuilo latino. • 

Hai avuto coraggio di negare ciò? Sustinui- 
sti , ausus es id negare ? 


Noi^ servire che a. 

'Non seruire che q . . . avanti un infinito) 
non si esprime in latino. 
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Esempio. 

Ciò non serve che ad inasprire il mio do- 
lore , rivolgete , ciò inasprisce . . . hoc dolo- 
rem meurn exuìcerat. 


SirERE , avanti un injinilo. 

Sapere avanti un infinito, non sì esprimo- 
in latino. Es. Egli sa profittare di questa occa- 
sione , rivolgete , egli profitta. . , ea occasiono 
uiitur. 


ESSERE nell’impazienza DI. ... 

Essere nell' impazienza di , seguito da un 
infinito, si esprime per iiUnl longius est quam.... 
coli’ infinito , o quam ut ... . col soggiuntivo. 

Esempio. 

Io sono nell’ imp.nzienza di vederli , nihìl 
mi hi longius est , quarn ut te videurn , o quam 
le videre. 


NON DIPENDERE.... CHE. 
lVon.,6iperide da me , da te , che ciò non 
si faccia, per me^ per te non stai ^ quominus id 
fiat. Dipende da me , da 4e . . . ec. per me , 
per te unum stai , quominus id fiat. 


Aver della pena. 

.dver della pena a. .. . avanti ua ìofiuito 
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« rivolge per dijpcil mente, Kon .aver della pe- 
na a. ... si rivolge ^>er facilmente. 

__ « 

Esempio, 

Egli ha avnio della pena a far ciò , (egre 
iàfecii. Non ebbe della pena ec. facile id fedi. 


A FORZA DI. . .. 

.(4 for^a ài avanti un inlìnito , si rende io 
Ialino per un nome derivalo dal verbo con muU 
ius y la , itim. 

Esempio. 

A forza di travagliare egli è divenuto sag* 
gio , riyofgeiCy pel mollo travaglio. . . . multo 
labore doclus evn$it. 


^ I>ER NON DIRE. 

0 

Per non dire , si esprime per ne dicam , c 
il nome o i’ aggettivo seguente si nietle al me- 
desimo caso di quello che precede , quando il 
primo verbo si rimanda alla fine. 

Esempio. 

Tu sei un fanciullo , per non dire un face- 
to y tu puèr y ne dicam nugalor es. 


t 
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Avere il piacere di. . . . l’onore di ... . 
l’ infelicità’ di. . . . 

Avere il piacere.,. Conore cn... si esprime 
per conligere ut. . . C infelicità di. . . per ac* 
cidere ut. 

Esempio. 

. Ho avuto l’ onore di vedere .il Re , mihi 
configit ut Regem viderem. 

Ho avuto 1’ infelicità di essere vinto , mihi 
accidil ut vincerer. 


Aver luogo . . . motivo ... ragione. . . dì. 

Aver luogo-., motivo,, ragione di... si rivol- 
ge pel verbo essere, e l' infinito seguente si met-^ 
te al gerundio in di. 

Esempio. 

Tu non hai motivo di temere , Ubi non est 
timendi locus. Si può ancora esprimere di per 
quod o cur col soggiuntivo , non est quod , o cur 
iimeas. 


, Non potresti credere. . ì . 

Spesso l’ imperfetto Col soggiunti vo, al pria» 
cipio di una frase , si mette in latino al presen- 
te dei soggiuntivo , soprattutto con volo - nolo , 
malo , audeo , e possarn , o anche al futuro. ' 

Esempj. 

Tu non potresti credere. . . . vix oredas . o 
pÌx crndideris. * 

Tu Io prenderesti per un uomo dotto il- 
lum sapere putes. 
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. Malgrado. '* 


1. Malgrado , avanti un nome di persona J 
. €sprime*per inviius o om , che si fa accordar 

.. col nome. . - , . ' 

} ’ . . Esempj. 

' Egli ha* fatto ciò suo malgrado ^ Jd invitti 
fedi. Io l’Ilo licenziata suo malgrado, illam in 

pitum dimisi. . . 

Ilo fatto ciò suo malgrado , id ilio inpit 

fecù . 

II. Malgrado , avanti un nome di cosa i 
' rivolge per cjuantaaque con un verbo. 

’ ■* • Esempio. 

: .Egli lo ammazzò , malgrado -le sue grid 

. raddoppiate, rivolgete^ quantunque egli gridass 
' molto , illum , qudmvis clarnilaret , interfecit. 



Ai.l’ alto . . . ;al mezzo di ... al basso di.. 


' E alto , la sommità di un albero , di un 

' rupe di una montagna , somma orbar, summi 
. rupes, summas mons. All’ alto dell’albero, a 

summa arbore. *■ , 

’ ■ Il mezzo di un albero, di una rupe , a 

una montagna, media arbor, media rupes y mt- 
dius mons. Al mezzo del mercato, in medio 

foro. 

.. Il basso di un albero , di una montagna? 

ima arhor y imus mons. 

.La punta delle dita, ea:/remz digiti. 

Il fondo del mare y imam mare. ^ 

•riME. ■ j 

' I 

Ac-AjhtsW ■ 
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